
 
DECRETO LEGISLATIVO 26 marzo 2008, n. 62  
Ulteriori   disposizioni   integrative   e   correttive  del  decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in relazione ai beni culturali. 
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
  Visti gli articoli 76, 87, 117 e 118 della Costit uzione; 
  Visto l'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n . 400; 
  Visto  il  decreto  legislativo  20 ottobre  1998 ,  n. 368, recante 
istituzione  del  Ministero  per  i  beni e le atti vita' culturali, a 
norma dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n . 59, e successive 
modificazioni; 
  Visto  il  decreto  legislativo  22 gennaio 2004,  n. 42, recante il 
Codice  dei beni culturali e del paesaggio, ai sens i dell'articolo 10 
della legge 6 luglio 2002, n. 137, e successive mod ificazioni; 
  Visto  l'articolo 10,  comma 4,  della legge 6 lu glio 2002, n. 137, 
come modificato dall'articolo 1 della legge 23 febb raio 2006, n. 51; 
  Vista  la  preliminare  deliberazione  del  Consi glio dei Ministri, 
adottata nella riunione del 25 gennaio 2008; 
  Acquisito  il parere della Conferenza unificata, istituita ai sensi 
dell'articolo 8  del  decreto  legislativo  28 agos to  1997,  n. 281, 
espresso nella seduta del 28 febbraio 2008; 
  Acquisiti  i  pareri  delle competenti commission i del Senato della 
Repubblica e della Camera dei deputati; 
  Vista  la  deliberazione del Consiglio dei Minist ri, adottata nella 
riunione del 19 marzo 2008; 
  Sulla proposta del Ministro per i beni e le attiv ita' culturali, di 
concerto  con  il  Ministro  per  gli affari region ali e le autonomie 
locali; 
 
               Emana il seguente decreto legislativ o: 
 
                               Art. 1. 
 
                     Modifiche alla parte prima 
 
  1. Alla parte prima del decreto legislativo 22 ge nnaio 2004, n. 42, 
recante  il  codice  dei  beni  culturali e del pae saggio, di seguito 
denominato:  «decreto  legislativo n. 42 del 2004»,  sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
    a) all'articolo 1,   comma 5,   dopo   le   par ole:   «patrimonio 
culturale»  sono  inserite  le  seguenti:  «,  ivi  compresi gli enti 
ecclesiastici civilmente riconosciuti,»; 
    b) all'articolo 6,  comma 1,  primo periodo, do po le parole: «del 
patrimonio  stesso,» sono inserite le seguenti: «an che da parte delle 
persone diversamente abili,»; 
    c) dopo l'articolo 7 e' inserito il seguente: 
  «Articolo 7-bis  (Espressioni di identita' cultur ale collettiva). - 
1. Le espressioni di identita' culturale collettiva  contemplate dalle 
Convenzioni  UNESCO  per  la  salvaguardia  del  pa trimonio culturale 
immateriale  e  per  la  protezione  e la promozion e delle diversita' 
culturali,  adottate a Parigi, rispettivamente, il 3 novembre 2003 ed 
il   20 ottobre  2005,  sono  assoggettabili  alle  disposizioni  del 
presente   codice   qualora   siano  rappresentate  da  testimonianze 
materiali   e   sussistano   i   presupposti   e  l e  condizioni  per 
l'applicabilita' dell'articolo 10.». 
          Avvertenza: 
 
              Il  testo delle note qui pubblicato e ' stato redatto ai 
          sensi  dell'art.  10,  commi  2  e 3, del  testo unico delle 
          disposizioni     sulla     promulgazione    delle    leggi, 
          sull'emanazione dei decreti del President e della Repubblica 



          e  sulle pubblicazioni ufficiali della Re pubblica italiana, 
          approvato  con  decreto  del Presidente d ella Repubblica 28 
          dicembre  1985,  n.  1092,  al  solo  fin e di facilitare la 
          lettura delle disposizioni di legge modif icate o alle quali 
          e'  operato  il  rinvio.  Restano  invari ati  il  valore  e 
          l'efficacia degli atti legislativi qui tr ascritti. 
 
          Note alle premesse: 
 
              - L'art.   76   della   Costituzione   stabilisce   che 
          l'esercizio  della  funzione  legislativa   non  puo' essere 
          delegato al Governo se non con determinaz ione di principi e 
          criteri  direttivi  e  soltanto  per  tem po  limitato e per 
          oggetti definiti. 
              - L'art. 87 della Costituzione confer isce, tra l'altro, 
          al  Presidente  della Repubblica il poter e di promulgare le 
          legge  ed  emanare  i  decreti  aventi  v alore di legge e i 
          regolamenti. 
              - Si  riporta  il  testo degli artico li 117 e 118 della 
          Costituzione: 
              «Art.  117.  -  La  potesta'  legisla tiva e' esercitata 
          dallo   Stato   e   dalle   regioni   nel    rispetto  della 
          Costituzione,     nonche'     dei     vin coli     derivanti 
          dall'ordinamento     comunitario     e    dagli    obblighi 
          internazionali. 
              Lo  Stato  ha  legislazione  esclusiv a  nelle  seguenti 
          materie: 
                a) politica  estera  e  rapporti in ternazionali dello 
          Stato;  rapporti  dello Stato con l'Union e europea; diritto 
          di  asilo e condizione giuridica dei citt adini di Stati non 
          appartenenti all'Unione europea; 
                b) immigrazione; 
                c) rapporti   tra  la  Repubblica  e  le  confessioni 
          religiose; 
                d) difesa  e  Forze  armate;  sicur ezza  dello Stato; 
          armi, munizioni ed esplosivi; 
                e) moneta, tutela del risparmio e m ercati finanziari; 
          tutela   della   concorrenza;  sistema  v alutario;  sistema 
          tributario  e  contabile  dello  Stato;  perequazione delle 
          risorse finanziarie; 
                f)  organi  dello  Stato e relative  leggi elettorali; 
          referendum statali; elezione del Parlamen to europeo; 
                g) ordinamento  e organizzazione am ministrativa dello 
          Stato e degli enti pubblici nazionali; 
                h) ordine  pubblico  e sicurezza, a d esclusione della 
          polizia amministrativa locale; 
                i) cittadinanza, stato civile e ana grafi; 
                l)  giurisdizione  e  norme  proces suali; ordinamento 
          civile e penale; giustizia amministrativa ; 
                m) determinazione   dei   livelli   essenziali  delle 
          prestazioni  concernenti  i  diritti  civ ili  e sociali che 
          devono essere garantiti su tutto il terri torio nazionale; 
                n) norme generali sull'istruzione; 
                o) previdenza sociale; 
                p) legislazione   elettorale,  orga ni  di  governo  e 
          funzioni   fondamentali   di   comuni,  p rovince  e  citta' 
          metropolitane; 
                q) dogane,   protezione   dei   con fini  nazionali  e 
          profilassi internazionale; 
                r) pesi,   misure   e   determinazi one   del   tempo; 
          coordinamento informativo statistico e in formatico dei dati 
          dell'amministrazione  statale,  regionale   e  locale; opere 
          dell'ingegno; 



                s) tutela  dell'ambiente,  dell'eco sistema e dei beni 
          culturali. 
              Sono   materie   di   legislazione  c oncorrente  quelle 
          relative  a: rapporti internazionali e co n l'Unione europea 
          delle  regioni;  commercio con l'estero; tutela e sicurezza 
          del lavoro; istruzione, salva l'autonomia  delle istituzioni 
          scolastiche  e  con  esclusione  della  i struzione  e della 
          formazione  professionale; professioni; r icerca scientifica 
          e  tecnologica  e  sostegno  all'innovazi one  per i settori 
          produttivi; tutela della salute; alimenta zione; ordinamento 
          sportivo;  protezione civile; governo del  territorio; porti 
          e   aeroporti   civili;  grandi  reti  di   trasporto  e  di 
          navigazione;  ordinamento  della comunica zione; produzione, 
          trasporto    e    distribuzione   naziona le   dell'energia; 
          previdenza  complementare e integrativa; armonizzazione dei 
          bilanci  pubblici  e coordinamento della finanza pubblica e 
          del sistema tributario; valorizzazione de i beni culturali e 
          ambientali  e  promozione  e  organizzazi one  di  attivita' 
          culturali;  casse  di  risparmio,  casse rurali, aziende di 
          credito  a carattere regionale; enti di c redito fondiario e 
          agrario   a   carattere   regionale.   Ne lle   materie   di 
          legislazione  concorrente  spetta  alle r egioni la potesta' 
          legislativa,  salvo  che per la determina zione dei principi 
          fondamentali, riservata alla legislazione  dello Stato. 
              Spetta   alle   regioni   la  potesta '  legislativa  in 
          riferimento  ad  ogni  materia  non espre ssamente riservata 
          alla legislazione dello Stato. 
              Le  regioni  e  le  province  autonom e  di  Trento e di 
          Bolzano, nelle materie di loro competenza , partecipano alle 
          decisioni  dirette  alla  formazione  deg li  atti normativi 
          comunitari  e  provvedono  all'attuazione   e all'esecuzione 
          degli  accordi  internazionali  e  degli  atti  dell'Unione 
          europea, nel rispetto delle norme di proc edura stabilite da 
          legge dello Stato, che disciplina le moda lita' di esercizio 
          del potere sostitutivo in caso di inademp ienza. 
              La  potesta'  regolamentare  spetta  allo  Stato  nelle 
          materie   di  legislazione  esclusiva,  s alva  delega  alle 
          regioni.  La  potesta' regolamentare spet ta alle regioni in 
          ogni  altra  materia.  I  comuni,  le  pr ovince e le citta' 
          metropolitane  hanno  potesta' regolament are in ordine alla 
          disciplina  dell'organizzazione  e  dello  svolgimento delle 
          funzioni loro attribuite. 
              Le   leggi   regionali   rimuovono  o gni  ostacolo  che 
          impedisce la piena parita' degli uomini e  delle donne nella 
          vita  sociale,  culturale  ed  economica  e  promuovono  la 
          parita'   di  accesso  tra  donne  e  uom ini  alle  cariche 
          elettive. 
              La legge regionale ratifica le intese  della regione con 
          altre  regioni  per  il  migliore  eserci zio  delle proprie 
          funzioni, anche con individuazione di org ani comuni. 
              Nelle   materie  di  sua  competenza  la  regione  puo' 
          concludere accordi con Stati e intese con  enti territoriali 
          interni   ad   altro   Stato,  nei  casi  e  con  le  forme 
          disciplinati da leggi dello Stato.». 
              «Art. 118. - Le funzioni amministrati ve sono attribuite 
          ai  comuni salvo che, per assicurarne l'e sercizio unitario, 
          siano conferite a province, citta' metrop olitane, regioni e 
          Stato,   sulla   base   dei   principi  d i  sussidiarieta', 
          differenziazione ed adeguatezza. 
              I  comuni,  le  province e le citta' metropolitane sono 
          titolari  di  funzioni  amministrative  p roprie e di quelle 
          conferite   con  legge  statale  o  regio nale,  secondo  le 
          rispettive competenze. 



              La  legge statale disciplina forme di  coordinamento fra 
          Stato  e  regioni nelle materie di cui al le lettere b) e h) 
          del secondo comma dell'art. 117, e discip lina inoltre forme 
          di  intesa  e  coordinamento nella materi a della tutela dei 
          beni culturali. 
              Stato, regioni, citta' metropolitane,  province e comuni 
          favoriscono  l'autonoma iniziativa dei ci ttadini, singoli e 
          associati,  per  lo  svolgimento  di atti vita' di interesse 
          generale, sulla base del principio di sus sidiarieta'.». 
              - Il  testo dell'art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 
          400,  recante  la  «Disciplina  dell'atti vita' di Governo e 
          ordinamento  della  Presidenza del Consig lio dei Ministri», 
          pubblicata   nel   Supplemento   ordinari o   alla  Gazzetta 
          Ufficiale n. 214 del 12 settembre 1988, e ' il seguente: 
              «Art.   14   (Decreti  legislativi).  -  1.  I  decreti 
          legislativi  adottati  dal  Governo  ai  sensi dell'art. 76 
          della   Costituzione  sono  emanati  dal  Presidente  della 
          Repubblica  con la denominazione di «decr eto legislativo» e 
          con   l'indicazione,   nel   preambolo,   della   legge  di 
          delegazione, della deliberazione del Cons iglio dei Ministri 
          e degli altri adempimenti del procediment o prescritti dalla 
          legge di delegazione. 
              2.  L'emanazione  del decreto legisla tivo deve avvenire 
          entro  il  termine  fissato  dalla legge di delegazione; il 
          testo  del  decreto  legislativo  adottat o  dal  Governo e' 
          trasmesso   al   Presidente   della   Rep ubblica,   per  la 
          emanazione, almeno venti giorni prima del la scadenza. 
              3.  Se  la  delega  legislativa  si  riferisce  ad  una 
          pluralita'  di  oggetti  distinti  suscet tibili di separata 
          disciplina,  il Governo puo' esercitarla mediante piu' atti 
          successivi  per  uno  o  piu'  degli  ogg etti  predetti. In 
          relazione  al  termine  finale  stabilito   dalla  legge  di 
          delegazione,  il  Governo  informa period icamente le Camere 
          sui  criteri  che  segue nell'organizzazi one dell'esercizio 
          della delega. 
              4.  In  ogni  caso,  qualora  il  ter mine  previsto per 
          l'esercizio  della  delega ecceda i due a nni, il Governo e' 
          tenuto a richiedere il parere delle Camer e sugli schemi dei 
          decreti  delegati.  Il parere e' espresso  dalle Commissioni 
          permanenti  delle  due  Camere competenti  per materia entro 
          sessanta  giorni,  indicando  specificame nte  le  eventuali 
          disposizioni  non  ritenute  corrisponden ti  alle direttive 
          della  legge  di delegazione. Il Governo,  nei trenta giorni 
          successivi,  esaminato  il  parere, ritra smette, con le sue 
          osservazioni  e  con  eventuali modificaz ioni, i testi alle 
          Commissioni  per  il  parere  definitivo  che  deve  essere 
          espresso entro trenta giorni.». 
              - Il  decreto  legislativo  20 ottobr e  1998,  n.  368, 
          recante   «Istituzione  del  Ministero  p er  i  beni  e  le 
          attivita'  culturali,  a  norma  dell'art .  11  della legge 
          15 marzo   1997,  n.  59»,  e'  pubblicat o  nella  Gazzetta 
          Ufficiale n. 250 del 26 ottobre 1998. 
              - Il   decreto  legislativo  22 genna io  2004,  n.  42, 
          recante «Codice dei beni culturali e del paesaggio ai sensi 
          dell'art.  10  della  legge  6 luglio  20 02,  n.  137»,  e' 
          pubblicato   nel   Supplemento   ordinari o   alla  Gazzetta 
          Ufficiale n. 45 del 24 febbraio 2004. 
              - Il  testo dell'art. 10, comma 4, de lla legge 6 luglio 
          2002,    n.   137,   recante   «Delega   per   la   riforma 
          dell'organizzazione  del  Governo  e  del la  Presidenza del 
          Consiglio   dei   Ministri,   nonche'  di   enti  pubblici», 
          pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale n.  158 dell'8 luglio 
          2002,  come  modificato  dall'art.  1-bis  del decreto-legge 



          18 febbraio   2003,   n.   24,  pubblicat o  nella  Gazzetta 
          Ufficiale  n.  40  del  18 febbraio  2003  e convertito, con 
          modificazioni,   nella   legge   17 april e   2003,  n.  82, 
          pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale  n . 92 del 19 aprile 
          2003,  e  dall'art.  1 della legge 23 feb braio 2006, n. 51, 
          pubblicata   nel   Supplemento   ordinari o   alla  Gazzetta 
          Ufficiale n. 49 del 28 febbraio 2006, e' il seguente: 
              «4. Disposizioni  correttive ed integ rative dei decreti 
          legislativi  di cui al comma 1 possono es sere adottate, nel 
          rispetto degli stessi principi e criteri direttivi e con le 
          medesime  procedure  di  cui  al  present e  articolo, entro 
          quattro anni dalla data della loro entrat a in vigore.». 
              - Il   testo   dell'art.  8.  del  de creto  legislativo 
          28 agosto 1997, n. 281, recante «Definizi one ed ampliamento 
          delle   attribuzioni  della  Conferenza  permanente  per  i 
          rapporti tra lo Stato, le regioni e le pr ovince autonome di 
          Trento  e  Bolzano  ed  unificazione,  pe r  le materie ed i 
          compiti di interesse comune delle regioni , delle province e 
          dei  comuni,  con  la  Conferenza Stato-c itta' ed autonomie 
          locali»,  pubblicata nella Gazzetta Uffic iale n. 202 del 30 
          agosto 1997, e' il seguente: 
              «Art.  8 (Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali e 
          Conferenza  unificata).  - 1. La Conferen za Stato-citta' ed 
          autonomie  locali  e' unificata per le ma terie ed i compiti 
          di  interesse  comune  delle  regioni,  d elle province, dei 
          comuni   e  delle  comunita'  montane,  c on  la  Conferenza 
          Stato-regioni. 
              2.  La  Conferenza  Stato-citta' ed a utonomie locali e' 
          presieduta dal Presidente del Consiglio d ei Ministri o, per 
          sua  delega,  dal  Ministro dell'interno o dal Ministro per 
          gli  affari  regionali; ne fanno parte al tresi' il Ministro 
          del tesoro e del bilancio e della program mazione economica, 
          il Ministro delle finanze, il Ministro de i lavori pubblici, 
          il  Ministro della sanita', il presidente  dell'Associazione 
          nazionale   dei  comuni  d'Italia  -  ANC I,  il  presidente 
          dell'Unione  province  d'Italia  -  UPI  ed  il  presidente 
          dell'Unione  nazionale  comuni, comunita'  ed enti montani - 
          UNCEM. Ne fanno parte inoltre quattordici  sindaci designati 
          dall'ANCI e sei presidenti di provincia d esignati dall'UPI. 
          Dei   quattordici   sindaci   designati   dall'ANCI  cinque 
          rappresentano  le  citta'  individuate  d all'art.  17 della 
          legge  8 giugno  1990, n. 142. Alle riuni oni possono essere 
          invitati  altri  membri del Governo, nonc he' rappresentanti 
          di amministrazioni statali, locali o di e nti pubblici. 
              3.  La  Conferenza  Stato-citta' ed a utonomie locali e' 
          convocata  almeno ogni tre mesi, e comunq ue in tutti i casi 
          il  presidente ne ravvisi la necessita' o  qualora ne faccia 
          richiesta il presidente dell'ANCI, dell'U PI o dell'UNCEM. 
              4.  La  Conferenza  unificata  di  cu i  al  comma 1  e' 
          convocata  dal  Presidente  del  Consigli o dei Ministri. Le 
          sedute  sono  presiedute  dal  Presidente  del Consiglio dei 
          Ministri  o,  su  sua  delega,  dal Minis tro per gli affari 
          regionali  o,  se  tale  incarico  non  e '  conferito,  dal 
          Ministro dell'interno. 
 
          Nota all'art. 1: 
              - Si  riporta  il testo degli articol i 1 e 6 del citato 
          decreto  legislativo  n.  42  del 2004, c ome modificato dal 
          presente decreto: 
              «Art. 1. Principi. 
              1.  In  attuazione  dell'art.  9 dell a Costituzione, la 
          Repubblica  tutela  e  valorizza il patri monio culturale in 
          coerenza  con  le  attribuzioni  di  cui all'art. 117 della 



          Costituzione e secondo le disposizioni de l presente codice. 
              2.   La  tutela  e  la  valorizzazion e  del  patrimonio 
          culturale   concorrono   a   preservare  la  memoria  della 
          comunita'  nazionale e del suo territorio  e a promuovere lo 
          sviluppo della cultura. 
              3.  Lo  Stato,  le regioni, le citta'  metropolitane, le 
          province   e   i   comuni   assicurano   e   sostengono  la 
          conservazione  del patrimonio culturale e  ne favoriscono la 
          pubblica fruizione e la valorizzazione. 
              4. Gli altri soggetti pubblici, nello  svolgimento della 
          loro  attivita',  assicurano la conservaz ione e la pubblica 
          fruizione del loro patrimonio culturale. 
              5.  I  privati  proprietari,  possess ori o detentori di 
          beni appartenenti al patrimonio culturale , ivi compresi gli 
          enti  ecclesiastici  civilmente riconosci uti, sono tenuti a 
          garantirne la conservazione. 
              6.   Le  attivita'  concernenti  la  conservazione,  la 
          fruizione  e  la  valorizzazione  del  pa trimonio culturale 
          indicate  ai commi 3, 4 e 5 sono svolte i n conformita' alla 
          normativa di tutela.». 
              «Art. 6 (Valorizzazione del patrimoni o culturale). - 1. 
          La  valorizzazione consiste nell'esercizi o delle funzioni e 
          nella  disciplina  delle  attivita' diret te a promuovere la 
          conoscenza  del  patrimonio  culturale  e   ad assicurare le 
          migliori  condizioni  di utilizzazione e fruizione pubblica 
          del   patrimonio  stesso,  anche  da  par te  delle  persone 
          diversamente abili, al fine di promuovere  lo sviluppo della 
          cultura.  Essa comprende anche la promozi one ed il sostegno 
          degli interventi di conservazione del pat rimonio culturale. 
          In  riferimento  al  paesaggio  la valori zzazione comprende 
          altresi'  la  riqualificazione  degli imm obili e delle aree 
          sottoposti  a  tutela  compromessi  o  de gradati, ovvero la 
          realizzazione  di  nuovi  valori  paesagg istici coerenti ed 
          integrati. 
              2.  La  valorizzazione  e' attuata in  forme compatibili 
          con la tutela e tali da non pregiudicarne  le esigenze. 
              3. La Repubblica favorisce e sostiene  la partecipazione 
          dei   soggetti   privati,   singoli   o   associati,   alla 
          valorizzazione del patrimonio culturale.» . 
                               Art. 2. 
 
                    Modifiche alla parte seconda 
 
  1.  Alla  parte seconda del decreto legislativo n . 42 del 2004 sono 
apportate le seguenti modifiche: 
    a) all'articolo 10: 
      1)  al  comma 1,  dopo  le  parole: «senza fi ne di lucro,» sono 
inserite   le  seguenti:  «,  ivi  compresi  gli  e nti  ecclesiastici 
civilmente riconosciuti,»; 
      2)  al comma 2, lettera c), dopo le parole: « ad eccezione delle 
raccolte»  sono inserite le seguenti: «che assolvon o alle funzioni» e 
le parole: «, e di quelle ad esse assimilabili» son o soppresse; 
      3)  al  comma 3,  lettera d),  dopo le parole : «dell'arte» sono 
inserite    le   seguenti:   «,   della   scienza,   della   tecnica, 
dell'industria»; 
      4)   al  comma 3,  lettera e),  dopo  le  par ole:  «a  chiunque 
appartenenti,»  sono  inserite le seguenti: «che no n siano ricomprese 
fra  quelle  indicate  al  comma 2  e»  e  la  paro la: «rivestono» e' 
sostituita dalla seguente: «rivestano»; 
      5)  al  comma 4,  lettera b), le parole: «, a nche storico» sono 
soppresse; 
    b) all'articolo 11: 
      1)  nella  rubrica,  la  parola:  «Beni»  e'  sostituita  dalla 



seguente: «Cose»; 
      2)  al  comma 1,  l'alinea  e'  sostituito  d al seguente: «Sono 
assoggettate  alle  disposizioni espressamente rich iamate le seguenti 
tipologie di cose:»; 
      3)  al comma 1, lettera d), le parole: «di cu i agli articoli 64 
e  65» sono sostituite dalle seguenti: «a termini d egli articoli 64 e 
65, comma 4»; 
      4)  al comma 1, lettera e), le parole: «di cu i all'articolo 37» 
sono sostituite dalle seguenti: «a termini dell'art icolo 37»; 
      5)  al comma 1, lettera f), le parole: «di cu i all'articolo 65» 
sono sostituite dalle seguenti: «a termini dell'art icolo 65, comma 3, 
lettera c)»; 
      6)  al comma 1, lettera g), le parole: «di cu i agli articoli 65 
e  67,  comma 2»  sono  sostituite  dalle  seguenti : «a termini degli 
articoli 65, comma 3, lettera c), e 67, comma 2»; 
      7)  al comma 1, lettera h), le parole: «di cu i all'articolo 65» 
sono sostituite dalle seguenti: «a termini dell'art icolo 65, comma 3, 
lettera c)»; 
      8) dopo il comma 1 e' aggiunto il seguente: 
  «1-bis. Per le cose di cui al comma 1, resta ferm a l'applicabilita' 
delle disposizioni di cui agli articoli 12 e 13, qu alora sussistano i 
presupposti e le condizioni stabiliti dall'articolo  10.»; 
    c) all'articolo 12,    comma 8,   dopo   le   p arole:   «archivio 
informatico»  sono  inserite  le  seguenti:  «,  co nservato presso il 
Ministero e»; 
    d) all'articolo 14, comma 5, le parole: «a norm a dell'articolo 2, 
comma 2,  della  legge  7 agosto 1990, n. 241.» son o sostituite dalle 
seguenti: «ai sensi delle vigenti disposizioni di l egge in materia di 
procedimento amministrativo.»; 
    e) all'articolo 15, dopo il comma 2 e' aggiunto  il seguente: 
  «2-bis.  Dei  beni  dichiarati  il  Ministero  fo rma  e conserva un 
apposito elenco, anche su supporto informatico.»; 
    f) all'articolo 18: 
      1)   al  comma 1,  dopo  le  parole:  «La  vi gilanza  sui  beni 
culturali»   sono   inserite  le  seguenti:  «,  su lle  cose  di  cui 
all'articolo 12,   comma 1,   nonche'   sulle   are e  interessate  da 
prescrizioni di tutela indiretta, ai sensi dell'art icolo 45,»; 
      2) il comma 2 e' sostituito dal seguente: 
  «2.  Sulle  cose  di cui all'articolo 12, comma 1 , che appartengano 
alle  regioni  e  agli altri enti pubblici territor iali, il Ministero 
provvede   alla  vigilanza  anche  mediante  forme  di  intesa  e  di 
coordinamento con le regioni medesime.»; 
    g) all'articolo 19: 
      1) al comma 1, le parole: «di conservazione e  di custodia» sono 
sostituite dalle seguenti: «di conservazione o di c ustodia»; 
      2) dopo il comma 1 e' aggiunto il seguente: 
  «1-bis. Con le modalita' di cui al comma 1 i sopr intendenti possono 
altresi'   accertare   l'ottemperanza  alle  prescr izioni  di  tutela 
indiretta date ai sensi dell'articolo 45.»; 
    h) all'articolo 20,  comma 1,  dopo  la  parola :  «distrutti,» e' 
inserita la seguente: «deteriorati,»; 
    i) all'articolo 21: 
      1)  al comma 1, la lettera a) e' sostituita d alla seguente: «a) 
la  rimozione  o la demolizione, anche con successi va ricostituzione, 
dei beni culturali;»; 
      2)  al  comma 1,  lettera b),  dopo  la  paro la: «culturali» e' 
inserita la seguente: «mobili»; 
      3)  al  comma 3, dopo la parola: «autorizzazi one» sono aggiunte 
le  seguenti:  «, ma comporta l'obbligo di comunica zione al Ministero 
per le finalita' di cui all'articolo 18»; 
    l) all'articolo 25: 
      1) al comma 1, le parole: «l'autorizzazione n ecessaria ai sensi 
dell'articolo 21  e'  rilasciata»  sono  sostituite   dalle  seguenti: 



«l'assenso   espresso»   ed,   in  fine,  dopo  le  parole:  «per  la 
realizzazione   del   progetto»   sono   aggiunte   le  seguenti:  «, 
sostituisce,   a   tutti   gli   effetti,   l'autor izzazione  di  cui 
all'articolo 21»; 
      2) il comma 2 e' sostituito dal seguente: 
  «2.  Qualora  l'organo  ministeriale  esprima mot ivato dissenso, la 
decisione  conclusiva  e' assunta ai sensi delle vi genti disposizioni 
di legge in materia di procedimento amministrativo. »; 
    m) all'articolo 26,  comma 2, le parole: «Minis tero dell'ambiente 
e  della  tutela  del  territorio»  sono  sostituit e  dalle seguenti: 
«Ministero dell'ambiente e della tutela del territo rio e del mare»; 
    n) all'articolo 29: 
      1)   al   comma 8,   le   parole:   «Ministro   dell'istruzione, 
dell'universita'  e  della  ricerca»  sono sostitui te dalle seguenti: 
«Ministro dell'universita' e della ricerca»; 
      2)   al   comma 9,   secondo   periodo,  le  parole:  «Ministro 
dell'istruzione,  dell'universita'  e  della ricerc a» sono sostituite 
dalle seguenti: «Ministro dell'universita' e della ricerca»; 
    o) all'articolo 30: 
      1)  al  comma 2,  dopo  le  parole:  «senza f ine di lucro» sono 
inserite   le  seguenti:  «,  ivi  compresi  gli  e nti  ecclesiastici 
civilmente riconosciuti,»; 
      2)  al comma 4, il primo periodo e' sostituit o dai seguenti: «I 
soggetti  indicati  al comma 1 hanno l'obbligo di c onservare i propri 
archivi  nella  loro  organicita' e di ordinarli. I  soggetti medesimi 
hanno  altresi'  l'obbligo  di inventariare i propr i archivi storici, 
costituiti  dai  documenti  relativi  agli  affari  esauriti da oltre 
quaranta  anni  ed  istituiti  in  sezioni  separat e.»  e, al secondo 
periodo,  le  parole:  «Allo  stesso  obbligo»  son o sostituite dalle 
seguenti: «Agli stessi obblighi di conservazione e inventariazione»; 
    p) all'articolo 33,  comma 4, le parole: «al co mune o alla citta' 
metropolitana»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «al comune e alla 
citta' metropolitana»; 
    q) all'articolo 37: 
      1)  al  comma 1,  dopo  la  parola:  «mutui»  sono  inserite le 
seguenti: «o altre forme di finanziamento»; 
      2) al comma 2 le parole: «a titolo di mutuo» sono soppresse; 
      3)  al comma 4, la parola: «soprintendente» e ' sostituita dalla 
seguente: «Ministero»; 
    r) all'articolo 38: 
      1)  nella  rubrica,  le parole: «Accessibilit a' del pubblico ai 
beni  culturali»  sono  sostituite dalle seguenti: «Accessibilita' al 
pubblico dei beni culturali»; 
      2)  al  comma 1  le  parole: «dell'articolo 3 5» sono sostituite 
dalle seguenti: «degli articoli 35 e 37»; 
      3)  al  comma 2,  secondo periodo, le parole:  «al comune o alla 
citta'  metropolitana»  sono  sostituite dalle segu enti: «al comune e 
alla citta' metropolitana»; 
    s) all'articolo 39: 
      1)  al  comma 2,  le parole: «, relativi a be ni immobili,» sono 
soppresse; 
      2)   al   comma 3,   le   parole:  «al  comun e  o  alla  citta' 
metropolitana»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «al comune e alla 
citta' metropolitana»; 
    t) all'articolo 41: 
      1)  al comma 2, dopo la parola: «danneggiamen to» sono aggiunte, 
in fine, le seguenti: «, ovvero siano stati definit i appositi accordi 
con i responsabili delle amministrazioni versanti»;  
      2)  al  comma 5, primo periodo, dopo le parol e: «sono istituite 
commissioni»  sono  inserite  le  seguenti:  «di  s orveglianza»  e le 
parole:  «rappresentanti  del  Ministero  e»  sono  sostituite  dalle 
seguenti:  «il  soprintendente  all'archivio centra le dello Stato e i 
direttori  degli archivi di Stato quali rappresenta nti del Ministero, 



e  rappresentanti»;  al  secondo periodo, le parole : «per i beni e le 
attivita' culturali» sono soppresse; 
      3)  al  comma 6,  le  parole:  «per  gli  aff ari  esteri»  sono 
sostituite  dalle  seguenti:  «degli  affari esteri »; dopo le parole: 
«stati  maggiori»  sono inserite le seguenti: «dell a difesa,»; e dopo 
le  parole:  «dell'aeronautica» sono inserite le se guenti: «, nonche' 
al Comando generale dell'Arma dei carabinieri,»; 
    u) all'articolo 42, il comma 3-bis e' abrogato;  
    v) all'articolo 43,  dopo  il  comma 1  e'  agg iunto, in fine, il 
seguente: 
  «1-bis.  Il Ministero, su proposta del soprintend ente archivistico, 
ha  facolta' di disporre il deposito coattivo, negl i archivi di Stato 
competenti,    delle    sezioni   separate   di   a rchivio   di   cui 
all'articolo 30,  comma 4,  secondo  periodo,  ovve ro di quella parte 
degli  archivi  degli  enti  pubblici  che avrebbe dovuto costituirne 
sezione  separata.  In  alternativa,  il Ministero puo' stabilire, su 
proposta del soprintendente archivistico, l'istituz ione della sezione 
separata    presso   l'ente   inadempiente.   Gli   oneri   derivanti 
dall'attuazione  dei  provvedimenti  di  cui al pre sente comma sono a 
carico  dell'ente  pubblico  cui l'archivio pertien e. Dall'attuazione 
del  presente  comma  non devono, comunque, derivar e nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica.»; 
    z) all'articolo 44,  comma 5,  secondo  periodo ,  dopo le parole: 
«enti  depositanti» sono aggiunte, in fine, le segu enti: «, salvo che 
le parti abbiano convenuto che le spese medesime si ano, in tutto o in 
parte,  a  carico  del  Ministero,  anche  in ragio ne del particolare 
pregio  dei  beni  e  del rispetto degli obblighi d i conservazione da 
parte  dell'ente  depositante. Dall'attuazione del presente comma non 
devono  derivare  nuovi  o  maggiori  oneri  a  car ico  della finanza 
pubblica»; 
    aa) all'articolo 46,    comma 5,    le    parol e:    «ai    sensi 
dell'articolo 2,  comma 2,  della  legge  7 agosto 1990, n. 241» sono 
sostituite  dalle  seguenti:  «ai sensi delle vigen ti disposizioni di 
legge in materia di procedimento amministrativo»; 
    bb) all'articolo 49,  comma 1, il secondo e il terzo periodo sono 
sostituiti  dai  seguenti:  «Il  collocamento  o l' affissione possono 
essere   autorizzati   dal   soprintendente  qualor a  non  danneggino 
l'aspetto,  il  decoro  o  la  pubblica  fruizione di detti immobili. 
L'autorizzazione  e'  trasmessa, a cura degli inter essati, agli altri 
enti   competenti   all'eventuale  emanazione  degl i  ulteriori  atti 
abilitativi.»; 
    cc) all'articolo 52,   comma 1,   la   parola:   «ambientale»  e' 
sostituita dalla seguente: «paesaggistico»; 
    dd) all'articolo 53,   comma 2,   le   parole:  «nei  modi»  sono 
sostituite dalle seguenti: «nei limiti e con le mod alita»; 
    ee) all'articolo 54: 
      1)  al  comma 1,  le  parole:  «beni  cultura li demaniali» sono 
sostituite dalle seguenti: «beni del demanio cultur ale»; 
      2)  al comma 1, la lettera b) e' sostituita d alla seguente: «b) 
gli immobili dichiarati monumenti nazionali a termi ni della normativa 
all'epoca vigente;»; 
      3) al comma 1, dopo la lettera d) sono aggiun te le seguenti: 
  «d-bis)   gli  immobili  dichiarati  di  interess e  particolarmente 
importante ai sensi dell'articolo 10, comma 3, lett era d); 
    d-ter)  le cose mobili che siano opera di autor e vivente o la cui 
esecuzione  non  risalga  ad  oltre  cinquanta  ann i,  se  incluse in 
raccolte appartenenti ai soggetti di cui all'artico lo 53.»; 
      4) al comma 2, le lettere b) e d) sono soppre sse; 
      5)  al  comma 3,  e'  aggiunto,  in  fine, il  seguente periodo: 
«Qualora  si  tratti di beni o cose non in consegna  al Ministero, del 
trasferimento  e' data preventiva comunicazione al Ministero medesimo 
per le finalita' di cui agli articoli 18 e 19.»; 
    ff) all'articolo 55: 



      1) al comma 1, le parole: «nell'articolo 54, commi 1 e 2,» sono 
sostituite dalle seguenti: «nell'articolo 54, comma  1,»; 
      2) i commi 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti : 
  «2. La richiesta di autorizzazione ad alienare e'  corredata: 
    a) dalla indicazione della destinazione d'uso i n atto; 
    b) dal   programma  delle  misure  necessarie  ad  assicurare  la 
conservazione del bene; 
    c) dall'indicazione  degli  obiettivi  di  valo rizzazione  che si 
intendono  perseguire  con l'alienazione del bene e  delle modalita' e 
dei tempi previsti per il loro conseguimento; 
    d) dall'indicazione  della  destinazione d'uso prevista, anche in 
funzione degli obiettivi di valorizzazione da conse guire; 
    e) dalle  modalita'  di  fruizione  pubblica  d el  bene, anche in 
rapporto  con  la situazione conseguente alle prece denti destinazioni 
d'uso. 
  3.  L'autorizzazione  e'  rilasciata  su parere d el soprintendente, 
sentita  la  regione  e,  per  suo  tramite,  gli a ltri enti pubblici 
territoriali interessati. Il provvedimento, in part icolare: 
    a) detta  prescrizioni  e  condizioni  in  ordi ne  alle misure di 
conservazione programmate; 
    b) stabilisce  le  condizioni  di  fruizione  p ubblica  del bene, 
tenuto   conto   della   situazione   conseguente   alle   precedenti 
destinazioni d'uso; 
    c) si  pronuncia  sulla  congruita'  delle  mod alita' e dei tempi 
previsti  per  il  conseguimento  degli  obiettivi  di valorizzazione 
indicati nella richiesta.»; 
    3) dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti: 
  «3-bis.  L'autorizzazione  non  puo'  essere  ril asciata qualora la 
destinazione  d'uso proposta sia suscettibile di ar recare pregiudizio 
alla  conservazione  e fruizione pubblica del bene o comunque risulti 
non  compatibile  con  il  carattere  storico  e  a rtistico  del bene 
medesimo.  Il Ministero ha facolta' di indicare, ne l provvedimento di 
diniego, destinazioni d'uso ritenute compatibili co n il carattere del 
bene e con le esigenze della sua conservazione. 
  3-ter.  Il  Ministero  ha  altresi'  facolta'  di  concordare con il 
soggetto  interessato il contenuto del provvediment o richiesto, sulla 
base  di  una valutazione comparativa fra le propos te avanzate con la 
richiesta   di   autorizzazione   ed  altre  possib ili  modalita'  di 
valorizzazione del bene. 
  3-quater.  Qualora  l'alienazione  riguardi  immo bili  utilizzati a 
scopo  abitativo  o  commerciale,  la  richiesta di  autorizzazione e' 
corredata  dai soli elementi di cui al comma 2, let tere a), b) ed e), 
e  l'autorizzazione  e'  rilasciata  con  le  indic azioni  di  cui al 
comma 3, lettere a) e b). 
  3-quinquies.    L'autorizzazione    ad    alienar e    comporta   la 
sdemanializzazione  del  bene  cui essa si riferisc e. Tale bene resta 
comunque  sottoposto  a  tutte  le  disposizioni  d i tutela di cui al 
presente titolo. 
  3-sexies.  L'esecuzione  di lavori ed opere di qu alunque genere sui 
beni  alienati  e'  sottoposta  a  preventiva autor izzazione ai sensi 
dell'articolo 21, commi 4 e 5.»; 
    gg) dopo l'articolo 55 e' inserito il seguente:  
  «Articolo 55-bis  (Clausola  risolutiva).  -  1.  Le prescrizioni e 
condizioni  contenute nell'autorizzazione di cui al l'articolo 55 sono 
riportate   nell'atto   di   alienazione,   del  qu ale  costituiscono 
obbligazione ai sensi dell'articolo 1456 del codice  civile ed oggetto 
di apposita clausola risolutiva espressa. Esse sono  anche trascritte, 
su richiesta del soprintendente, nei registri immob iliari. 
  2.  Il  soprintendente, qualora verifichi l'inade mpimento, da parte 
dell'acquirente,  dell'obbligazione di cui al comma  1, fermo restando 
l'esercizio  dei  poteri di tutela, da' comunicazio ne delle accertate 
inadempienze alle amministrazioni alienanti ai fini  della risoluzione 
di diritto dell'atto di alienazione.»; 



    hh) all'articolo 56: 
      1)  al comma 1, lettera b), le parole: «ad ec cezione delle cose 
e  dei  beni indicati all'articolo 54, comma 2, let tere a) e c)» sono 
sostituite  dalle  seguenti:  «ivi  compresi  gli  enti ecclesiastici 
civilmente riconosciuti»; 
      2) i commi 2, 3 e 4 sono sostituiti dai segue nti: 
  «2. L'autorizzazione e' richiesta inoltre: 
    a) nel  caso  di vendita, anche parziale, da pa rte di soggetti di 
cui  al  comma 1,  lettera b),  di collezioni o ser ie di oggetti e di 
raccolte librarie; 
    b) nel  caso  di  vendita, da parte di persone giuridiche private 
senza  fine  di lucro, ivi compresi gli enti eccles iastici civilmente 
riconosciuti, di archivi o di singoli documenti. 
  3.  La  richiesta  di autorizzazione e' corredata  dagli elementi di 
cui     all'articolo 55,    comma 2,    lettere a),  b)    ed e),    e 
l'autorizzazione  e' rilasciata con le indicazioni di cui al comma 3, 
lettere a) e b) del medesimo articolo. 
  4.   Relativamente   ai   beni   di  cui  al  com ma 1,  lettera a), 
l'autorizzazione  puo'  essere  rilasciata  a  cond izione  che i beni 
medesimi   non   abbiano   interesse  per  le  racc olte  pubbliche  e 
dall'alienazione  non  derivi  danno alla loro cons ervazione e non ne 
sia menomata la pubblica fruizione.»; 
      3) dopo il comma 4 sono aggiunti, in fine, i seguenti: 
  4-bis.  Relativamente  ai  beni di cui al comma 1 , lettera b), e al 
comma 2,  l'autorizzazione  puo'  essere  rilasciat a a condizione che 
dalla alienazione non derivi danno alla conservazio ne e alla pubblica 
fruizione dei beni medesimi. 
  4-ter.  Le  prescrizioni e condizioni contenute n ell'autorizzazione 
sono  riportate  nell'atto  di  alienazione  e  son o  trascritte,  su 
richiesta del soprintendente, nei registri immobili ari. 
  4-quater.  L'esecuzione  di lavori ed opere di qu alunque genere sui 
beni  alienati  e'  sottoposta  a  preventiva autor izzazione ai sensi 
dell'articolo 21, commi 4 e 5. 
  4-quinquies.  La  disciplina dettata ai commi pre cedenti si applica 
anche  alle costituzioni di ipoteca e di pegno ed a i negozi giuridici 
che possono comportare l'alienazione dei beni cultu rali ivi indicati. 
  4-sexies.  Non  e'  soggetta  ad autorizzazione l 'alienazione delle 
cose indicate all'articolo 54, comma 2, lettera a),  secondo periodo. 
  4-septies.      Rimane     ferma     l'inalienabi lita'     disposta 
dall'articolo 54, comma 1, lettera d-ter).»; 
    ii) l'articolo 57 e' sostituito dal seguente: 
  «Articolo  57 (Cessione di beni culturali in favo re dello Stato). - 
1.  Gli  atti  che  comportano alienazione di beni culturali a favore 
dello  Stato,  ivi  comprese le cessioni in pagamen to di obbligazioni 
tributarie, non sono soggetti ad autorizzazione.»; 
    ll) dopo l'articolo 57 e' inserito il seguente:  
  «Articolo 57-bis (Procedure di trasferimento di i mmobili pubblici). 
- 1. Le disposizioni di cui agli articoli 54, 55 e 56 si applicano ad 
ogni  procedura  di  dismissione o di valorizzazion e e utilizzazione, 
anche  a  fini  economici,  di  beni  immobili  pub blici di interesse 
culturale,    prevista    dalla    normativa   vige nte   e   attuata, 
rispettivamente,  mediante l'alienazione ovvero la concessione in uso 
o la locazione degli immobili medesimi. 
  2.  Qualora  si proceda alla concessione in uso o  alla locazione di 
immobili  pubblici  di interesse culturale per le f inalita' di cui al 
comma 1,  le  prescrizioni e condizioni contenute n ell'autorizzazione 
sono  riportate nell'atto di concessione o nel cont ratto di locazione 
e  sono  trascritte,  su  richiesta  del soprintend ente, nei registri 
immobiliari.  L'inosservanza,  da  parte  del  conc essionario  o  del 
locatario,  delle  prescrizioni e condizioni medesi me, comunicata dal 
soprintendente alle amministrazioni cui i beni pert engono, da' luogo, 
su   richiesta   delle  stesse  amministrazioni,  a lla  revoca  della 
concessione o alla risoluzione del contratto, senza  indennizzo.»; 



    mm) all'articolo 60,  comma 1,  le parole: «l'a ltro ente pubblico 
territoriale  interessato» sono sostituite dalle se guenti: «gli altri 
enti pubblici territoriali interessati»; 
    nn) all'articolo 62, il comma 4 e' sostituito d al seguente: 
  «4.  Nei  casi  in  cui  la  denuncia sia stata o messa o presentata 
tardivamente  oppure  risulti  incompleta,  il  ter mine  indicato  al 
comma 2 e' di novanta giorni ed i termini stabiliti  al comma 3, primo 
e secondo periodo, sono, rispettivamente, di centov enti e centottanta 
giorni. Essi decorrono dal momento in cui il Minist ero ha ricevuto la 
denuncia   tardiva   o  ha  comunque  acquisito  tu tti  gli  elementi 
costitutivi della stessa ai sensi dell'articolo 59,  comma 4.»; 
    oo) all'articolo 63: 
      1)  al  comma 1  dopo  le  parole:  «decreto  legislativo» sono 
aggiunte le seguenti: «, di seguito indicato come " Allegato A"»; 
      2)  al  comma 3,  primo  periodo,  le parole:  «anche a mezzo di 
funzionari   da   lui   delegati»  sono  sostituite   dalle  seguenti: 
«effettuate  anche  a  mezzo dei carabinieri prepos ti alla tutela del 
patrimonio culturale, da lui delegati»; 
      3)  al  comma 4,  terzo periodo, dopo le paro le: «Entro novanta 
giorni»  sono  inserite  le  seguenti: «dalle comun icazioni di cui al 
presente comma»; 
    pp) all'articolo 64,   comma 1,   primo   perio do,   la   parola: 
«attestante» e' sostituita dalle seguenti: «che ne attesti» e dopo la 
parola:   «provenienza»  sono  aggiunte  le  seguen ti:  «delle  opere 
medesime»; 
    qq) al  capo  V,  la  rubrica della sezione I e ' sostituita dalla 
seguente: «Principi in materia di circolazione inte rnazionale»; 
    rr) al capo V, nella sezione I, dopo l'articolo  64 e' inserito il 
seguente: 
  «Articolo 64-bis  (Controllo sulla circolazione).  - 1. Il controllo 
sulla   circolazione   internazionale  e'  finalizz ato  a  preservare 
l'integrita'  del  patrimonio  culturale  in tutte le sue componenti, 
quali   individuate   in  base  al  presente  codic e  ed  alle  norme 
previgenti. 
  2.  Il  controllo  di  cui  al comma 1 e' esercit ato ai sensi delle 
disposizioni  del  presente  capo, nel rispetto deg li indirizzi e dei 
vincoli  fissati in ambito comunitario, nonche' deg li impegni assunti 
mediante  la  stipula  e  la  ratifica di Convenzio ni internazionali. 
Detto   controllo   costituisce   funzione  di  pre minente  interesse 
nazionale. 
  3.  Con  riferimento al regime della circolazione  internazionale, i 
beni  costituenti  il  patrimonio  culturale  non s ono assimilabili a 
merci.»; 
    ss) al  capo  V,  dopo  l'articolo 64-bis e' in serita la seguente 
sezione:  «Sezione i-bis - Uscita dal territorio na zionale e ingresso 
nel territorio nazionale»; 
    tt) all'articolo 65,  comma 3,  lettera c), le parole: «dei beni» 
sono sostituite dalle seguenti: «delle cose»; 
    uu) all'articolo 68: 
      1)  al  comma 1,  le  parole:  «le cose e i b eni indicati» sono 
sostituite   dalle   seguenti:   «le   cose   indic ate»;  la  parola: 
«presentarli»  e'  sostituita  dalla  seguente:  «p resentarle»  e  le 
parole:  «ciascuno di essi» sono sostituite dalle s eguenti: «ciascuna 
di esse»; 
      2) al comma 2, le parole: «o del bene» sono s oppresse; 
      3) al comma 3, le parole: «o del bene» sono s oppresse; 
      4)  al  comma 4,  dopo  le  parole: «Nella va lutazione circa il 
rilascio  o  il  rifiuto  dell'attestato  di  liber a circolazione gli 
uffici  di  esportazione» sono inserite le seguenti : «accertano se le 
cose  presentate,  in  relazione  alla  loro  natur a  o  al  contesto 
storico-culturale di cui fanno parte, presentano in teresse artistico, 
storico,  archeologico, etnoantropologico, bibliogr afico, documentale 
o   archivistico,  a  termini  dell'articolo 10.  N el  compiere  tale 



valutazione gli uffici di esportazione»; 
      5)  al  comma 6,  le parole: «le cose o i ben i sono sottoposti» 
sono sostituite dalle seguenti: «le cose sono sotto poste»; 
      6) al comma 7, le parole: «o i beni» sono sop presse; 
    vv) all'articolo 69,   comma 3,  le  parole:  « i  beni  rimangono 
assoggettati»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «le cose rimangono 
assoggettate»; 
    zz) all'articolo 70: 
      1) al comma 1, dopo le parole: «l'ufficio di esportazione» sono 
inserite  le  seguenti:  «,  qualora  non  abbia  g ia'  provveduto al 
rilascio  o  al  diniego dell'attestato di libera c ircolazione,» e le 
parole:  «della  cosa  o  del bene per i quali» son o sostituite dalle 
seguenti: «della cosa per la quale»; 
      2) al comma 2, le parole: «o il bene» sono so ppresse; 
      3) al comma 3, le parole: «o il bene» sono so ppresse; 
    aaa) all'articolo 71,  comma 3,  le parole: «Qu alora la cosa o il 
bene   presentati   per  l'uscita  temporanea  rive stano  l'interesse 
richiesto dall'articolo 10,» sono sostituite dalle seguenti: «Qualora 
per   l'uscita   temporanea   siano  presentate  co se  che  rivestano 
l'interesse indicato dall'articolo 10,»; 
    bbb) all'articolo 72,  comma 2, e' aggiunto, in  fine, il seguente 
periodo:  «Ai  fini del rilascio dei detti certific ati non e' ammessa 
la produzione, da parte degli interessati, di atti di notorieta' o di 
dichiarazioni  sostitutive  dei medesimi, rese ai s ensi delle vigenti 
disposizioni legislative e regolamentari in materia  di documentazione 
amministrativa.»; 
    ccc) all'articolo 73,     comma     1,     lett era     a),     le 
parole: «regolamento  (CE) n. 974/01» sono sostitui te dalle seguenti: 
«regolamento (CE) n. 974/2001»; 
    ddd) all'articolo 74: 
      1)  al comma 1, le parole: «dei beni cultural i» sono sostituite 
dalle  seguenti:  «degli oggetti»; e le parole: «de l presente codice» 
sono soppresse; 
      2) i commi 2, 3, 4 e 5 sono sostituiti dai se guenti: 
  «2.  Ai  fini di cui all'articolo 3 del regolamen to CEE, gli uffici 
di  esportazione  del  Ministero  sono  autorita'  competenti  per il 
rilascio  delle licenze di esportazione. Il Ministe ro redige l'elenco 
di  detti  uffici  e  lo  comunica  alla  Commissio ne delle Comunita' 
europee;  segnala,  altresi',  ogni  eventuale  mod ifica dello stesso 
entro due mesi dalla relativa effettuazione. 
  3.   La   licenza  di  esportazione  prevista  da ll'articolo 2  del 
regolamento   CEE   e'   rilasciata   dall'ufficio   di  esportazione 
contestualmente  all'attestato  di  libera circolaz ione, ed e' valida 
per  sei  mesi. La detta licenza puo' essere rilasc iata, dallo stesso 
ufficio   che   ha  emesso  l'attestato,  anche  no n  contestualmente 
all'attestato  medesimo,  ma  non  oltre  trenta me si dal rilascio di 
quest'ultimo. 
  4.   Per   gli  oggetti  indicati  nell'allegato  A,  l'ufficio  di 
esportazione   puo'   rilasciare,   a  richiesta,  anche  licenza  di 
esportazione  temporanea,  alle  condizioni  e  sec ondo  le modalita' 
stabilite dagli articoli 66, 67 e 71. 
  5.  Le  disposizioni  della  sezione 1-bis del pr esente capo non si 
applicano agli oggetti entrati nel territorio dello  Stato con licenza 
di  esportazione rilasciata da altro Stato membro d ell'Unione europea 
a  norma  dell'articolo 2  del  regolamento  CEE,  per  la  durata di 
validita' della licenza medesima.»; 
    eee) la  rubrica  della sezione III e' sostitui ta dalla seguente: 
«Disciplina  in  materia  di  restituzione,  nell'a mbito  dell'Unione 
europea, di beni culturali illecitamente usciti dal  territorio di uno 
Stato membro»; 
    fff) all'articolo 75: 
      1) i commi 1, 2, 3 e 4 sono sostituiti dai se guenti: 
  «1.  Nell'ambito  dell'Unione  europea,  la  rest ituzione  dei beni 



culturali  usciti  illecitamente  dal  territorio d i uno Stato membro 
dopo  il  31 dicembre  1992  e'  regolata  dalle  d isposizioni  della 
presente sezione, che recepiscono la direttiva CEE.  
  2.  Ai  fini  della  direttiva CEE, si intendono per beni culturali 
quelli  qualificati,  anche dopo la loro uscita dal  territorio di uno 
Stato  membro,  in  applicazione della legislazione  o delle procedure 
amministrative ivi vigenti, come appartenenti al pa trimonio culturale 
dello   Stato   medesimo,  ai  sensi  dell'articolo  30  del  Trattato 
istitutivo   della   Comunita'   economica  europea ,  nella  versione 
consolidata, quale risulta dalle modifiche introdot te dal Trattato di 
Amsterdam e dal Trattato di Nizza. 
  3.  La  restituzione  e'  ammessa  per i beni di cui al comma 2 che 
rientrino   in   una   delle   categorie   indicate   alla  lettera a) 
dell'allegato  A,  ovvero per quelli che, pur non r ientrando in dette 
categorie, siano inventariati o catalogati come app artenenti a: 
    a) collezioni pubbliche museali, archivi e fond i di conservazione 
di  biblioteche.  Si  intendono pubbliche le collez ioni di proprieta' 
dello  Stato, delle regioni, degli altri enti pubbl ici territoriali e 
di  ogni  altro  ente  ed  istituto  pubblico,  non che' le collezioni 
finanziate  in  modo significativo dallo Stato, dal le regioni o dagli 
altri enti pubblici territoriali; 
    b) istituzioni ecclesiastiche. 
  4.  E'  illecita  l'uscita  dei beni avvenuta dal  territorio di uno 
Stato  membro  in  violazione  della  legislazione  di detto Stato in 
materia  di  protezione  del  patrimonio  culturale   nazionale  o del 
regolamento  CEE,  ovvero  determinata  dal  mancat o rientro dei beni 
medesimi  alla  scadenza  del  termine  fissato  ne l provvedimento di 
autorizzazione alla spedizione temporanea.»; 
    2) al comma 5, dopo le parole: «illecitamente u sciti» e' inserita 
la   seguente:   «anche»;   le  parole:  «l'uscita  o  l'esportazione 
temporanee»   sono   sostituite   dalle   seguenti:    «la  spedizione 
temporanea»  e  le  parole: «previsto nell'articolo  71, comma 2» sono 
sostituite dalle seguenti: «di autorizzazione». 
    ggg) all'articolo 76: 
      1)   al   comma 2,   lettera b),   primo  per iodo,  la  parola: 
«culturale» e' soppressa; 
      2) al comma 2, lettera c), la parola: «cultur ale» e' soppressa; 
      3)   al   comma 2,   lettera f),   primo  per iodo,  la  parola: 
«culturale» e' soppressa; 
    hhh) all'articolo 78, comma 3, le parole: «lett ere b) e c).» sono 
sostituite dalle seguenti: «lettere a) e b).»; 
    iii) la  rubrica  della sezione IV e' sostituit a dalla seguente:» 
Disciplina  in  materia  di  interdizione della ill ecita circolazione 
internazionale dei beni culturali»; 
    lll) l'articolo 87 e' sostituito dal seguente: 
  «Articolo 87 (Convenzione UNIDROIT). - 1. Resta f erma la disciplina 
dettata  dalla  Convenzione  dell'UNIDROIT sul rito rno internazionale 
dei  beni culturali rubati o illecitamente esportat i, adottata a Roma 
il  24 giugno 1995, e dalle relative norme di ratif ica ed esecuzione, 
con  riferimento  ai  beni  indicati  nell'annesso  alla  Convenzione 
medesima.»; 
    mmm) dopo l'articolo 87 e' inserito il seguente : 
  «Articolo   87-bis  (Convenzione  UNESCO).  -  1.   Resta  ferma  la 
disciplina   dettata   dalla   Convenzione   UNESCO    sulla  illecita 
importazione,   esportazione  e  trasferimento  dei   beni  culturali, 
adottata  a  Parigi  il  14 novembre  1970, e dalle  relative norme di 
ratifica  ed  esecuzione,  con  riferimento  ai  be ni  indicati nella 
Convenzione medesima.»; 
    nnn) all'articolo 90,  comma 1, e' aggiunto, in  fine, il seguente 
periodo:   «Della  scoperta  fortuita  sono  inform ati,  a  cura  del 
soprintendente,   anche   i  carabinieri  preposti  alla  tutela  del 
patrimonio culturale.»; 
    ooo) all'articolo 92,  comma 1,  lettera b), le  parole: «ai sensi 



dell'articolo 89;»   sono   sostituite   dalle   se guenti:   «di  cui 
all'articolo 89,  qualora l'attivita' medesima non rientri tra i suoi 
scopi istituzionali o statutari;»; 
    ppp) all'articolo 94: 
      1) la rubrica e' sostituita dalla seguente: « Convenzione UNESCO 
sulla protezione del patrimonio culturale subacqueo »; 
      2)  al comma 1, le parole: «Regole relative a gli interventi sul 
patrimonio  culturale  subacqueo»  sono  sostituite   dalle  seguenti: 
«regole   relative   agli   interventi   sul   patr imonio   culturale 
subacqueo,»; 
    qqq) all'articolo 96,   comma 1,   la   parola:    «monumenti»  e' 
sostituita dalle seguenti: «beni culturali immobili »; 
    rrr) all'articolo 101: 
      1)  al  comma 2,  lettera a),  dopo la parola : «acquisisce,» e' 
inserita la seguente: «cataloga,»; 
      2)  al  comma 2,  lettera b),  dopo  la  paro la: «raccoglie» e' 
inserita la seguente: «, cataloga»; 
    sss) all'articolo 104,  comma 3,  le  parole:  «al  comune o alla 
citta'  metropolitana»  sono  sostituite dalle segu enti: «al comune e 
alla citta' metropolitana»; 
    ttt) all'articolo 107, il comma 2 e' sostituito  dal seguente: 
  «2.  E'  di  regola  vietata  la riproduzione di beni culturali che 
consista nel trarre calchi, per contatto, dagli ori ginali di sculture 
e  di  opere  a  rilievo  in genere, di qualunque m ateriale tali beni 
siano  fatti. Tale riproduzione e' consentita solo in via eccezionale 
e  nel  rispetto  delle  modalita'  stabilite  con  apposito  decreto 
ministeriale.  Sono  invece  consentiti,  previa  a utorizzazione  del 
soprintendente,  i  calchi  da  copie  degli origin ali gia' esistenti 
nonche'  quelli  ottenuti  con  tecniche  che  escl udano  il contatto 
diretto con l'originale.»; 
    uuu) all'articolo 112,   comma 9,  dopo  il  se condo  periodo  e' 
inserito  il  seguente:  «Per  le  stesse  finalita '  di cui al primo 
periodo,  ulteriori  accordi  possono essere stipul ati dal Ministero, 
dalle  regioni, dagli altri enti pubblici territori ali, da ogni altro 
ente  pubblico  nonche' dai soggetti costituiti ai sensi del comma 5, 
con  le  associazioni culturali o di volontariato, dotate di adeguati 
requisiti,   che  abbiano  per  statuto  finalita'  di  promozione  e 
diffusione della conoscenza dei beni culturali.»; 
    vvv) all'articolo 115: 
      1)  al comma 3, primo periodo, le parole: «i beni appartengono» 
sono sostituite dalle seguenti: «i beni pertengono» ; 
      2)   al   comma 6,   secondo  periodo,  le  p arole:  «Il  grave 
inadempimento» sono sostituite dalle seguenti: «L'i nadempimento»; 
    zzz) all'articolo 117   la   rubrica:   «Serviz i  aggiuntivi»  e' 
sostituita dalla seguente. «Servizi per il pubblico »; 
    aaaa) l'articolo 119 e' sostituito dal seguente : 
  «Articolo   119   (Diffusione   della   conoscenz a  del  patrimonio 
culturale). - 1. Il Ministero puo' concludere accor di con i Ministeri 
della  pubblica  istruzione  e  dell'universita'  e  della ricerca, le 
regioni  e  gli  altri  enti  pubblici  territorial i interessati, per 
diffondere  la  conoscenza  del  patrimonio  cultur ale e favorirne la 
fruizione. 
  2.  Sulla  base  degli  accordi previsti al comma  1, i responsabili 
degli  istituti  e  dei  luoghi della cultura di cu i all'articolo 101 
possono  stipulare apposite convenzioni con le univ ersita', le scuole 
di  ogni  ordine  e  grado,  appartenenti  al  sist ema  nazionale  di 
istruzione,  nonche'  con  ogni  altro  istituto  d i  formazione, per 
l'elaborazione   e   l'attuazione   di   progetti   formativi   e  di 
aggiornamento,   dei   connessi   percorsi   didatt ici   e   per   la 
predisposizione  di  materiali  e  sussidi  audiovi sivi, destinati ai 
docenti  ed  agli  operatori  didattici.  I percors i, i materiali e i 
sussidi  tengono conto della specificita' dell'isti tuto di formazione 
e  delle eventuali particolari esigenze determinate  dalla presenza di 



persone con disabilita'.»; 
    bbbb) all'articolo 120, il comma 1 e' sostituit o dal seguente: 
  «1. E' sponsorizzazione di beni culturali ogni co ntributo, anche in 
beni  o  servizi,  erogato  per  la  progettazione  o l'attuazione di 
iniziative  in  ordine  alla  tutela  ovvero  alla valorizzazione del 
patrimonio culturale, con lo scopo di promuovere il  nome, il marchio, 
l'immagine,  l'attivita'  o  il  prodotto dell'atti vita' del soggetto 
erogante.  Possono  essere oggetto di sponsorizzazi one iniziative del 
Ministero,  delle  regioni,  degli  altri  enti pub blici territoriali 
nonche'  di  altri  soggetti pubblici o di persone giuridiche private 
senza  fine  di  lucro, ovvero iniziative di sogget ti privati su beni 
culturali  di  loro  proprieta'.  La verifica della  compatibilita' di 
dette  iniziative  con  le  esigenze  della  tutela  e' effettuata dal 
Ministero in conformita' alle disposizioni del pres ente codice.»; 
    cccc) all'articolo 122: 
      1)  al  comma 2,  le  parole:  «,  ove  ancor a  operante,» sono 
soppresse e dopo le parole: «del deposito» sono agg iunte, in fine, le 
seguenti:  «,  ove  ancora  operante,  ovvero  quel la  che ad essa e' 
subentrata nell'esercizio delle relative competenze »; 
      2)  al  comma 3, terzo periodo, dopo le parol e: «comma 1,» sono 
inserite le seguenti: «lettera b),»; 
    dddd) all'articolo 123,   comma 2,   la   parol a:   «diffusi»  e' 
sostituita   dalle   seguenti:  «ulteriormente  uti lizzati  da  altri 
soggetti senza la relativa autorizzazione»; 
    eeee) all'articolo 128,  comma 2,  dopo  le par ole: «notificate a 
norma»  sono  inserite  le  seguenti:  «dell'artico lo 22  della legge 
22 dicembre 1939, n. 2006,». 
          Nota all'art. 2: 
              - Si  riporta  il  testo degli artico li 10, 11, 12, 14, 
          15, 18, 19, 20, 21, 25, 26, 29, 30, 33, 3 7, 38, 39, 41, 42, 
          43, 44, 46, 49, 52, 53, 54, 55, 56, 60, 6 2, 63, 64, 65, 68, 
          69,  70,  71,  72, 73, 74, 75, 76, 78, 90 , 92, 94, 96, 101, 
          104,  107,  112,  115,  117, 120, 122, 12 3 e 128 del citato 
          decreto  legislativo  n.  42  del 2004, c ome modificato dal 
          presente decreto: 
              «Art.  10 (Beni culturali). - 1. Sono  beni culturali le 
          cose  immobili  e  mobili  appartenenti  allo  Stato,  alle 
          regioni,  agli  altri  enti  pubblici ter ritoriali, ad ogni 
          altro  ente  ed  istituto  pubblico  e a persone giuridiche 
          private   senza  fine  di  lucro,  ivi  c ompresi  gli  enti 
          ecclesiastici   civilmente   riconosciuti ,  che  presentano 
          interesse     artistico,     storico,     archeologico    o 
          etnoantropologico. 
              2. Sono inoltre beni culturali: 
                a) le  raccolte  di  musei,  pinaco teche,  gallerie e 
          altri  luoghi  espositivi dello Stato, de lle regioni, degli 
          altri  enti  pubblici  territoriali,  non che' di ogni altro 
          ente ed istituto pubblico; 
                b) gli  archivi  e  i  singoli docu menti dello Stato, 
          delle  regioni,  degli  altri  enti  pubb lici territoriali, 
          nonche' di ogni altro ente ed istituto pu bblico; 
                c) le   raccolte  librarie  delle  biblioteche  dello 
          Stato,   delle   regioni,   degli   altri    enti   pubblici 
          territoriali,   nonche'  di  ogni  altro  ente  e  istituto 
          pubblico,  ad  eccezione  delle raccolte che assolvono alle 
          funzioni  delle  biblioteche indicate all 'art. 47, comma 2, 
          del decreto del Presidente della Repubbli ca 24 luglio 1977, 
          n. 616. 
              3. Sono altresi' beni culturali, quan do sia intervenuta 
          la dichiarazione prevista dall'art. 13: 
                a) le cose immobili e mobili che pr esentano interesse 
          artistico,   storico,   archeologico   o  etnoantropologico 
          particolarmente importante, appartenenti a soggetti diversi 



          da quelli indicati al comma 1; 
                b) gli  archivi e i singoli documen ti, appartenenti a 
          privati,  che  rivestono  interesse stori co particolarmente 
          importante; 
                c) le  raccolte  librarie, apparten enti a privati, di 
          eccezionale interesse culturale; 
                d) le    cose   immobili   e   mobi li,   a   chiunque 
          appartenenti,  che  rivestono  un interes se particolarmente 
          importante  a  causa  del  loro  riferime nto  con la storia 
          politica,  militare,  della  letteratura,   dell'arte, della 
          scienza,  della  tecnica  dell'industria e della cultura in 
          genere,  ovvero  quali testimonianze dell 'identita' e della 
          storia delle istituzioni pubbliche, colle ttive o religiose; 
                e) le  collezioni  o  serie  di  og getti,  a chiunque 
          appartenenti,  che non siano ricomprese f ra quelle indicate 
          al  comma 2  e  che  per  tradizione,  fa ma  e  particolari 
          caratteristiche ambientali, ovvero per ri levanza artistica, 
          storica,  archeologica,  numismatica  o  etnoantropologica, 
          rivestano come complesso un eccezionale i nteresse. 
              4.  Sono  comprese tra le cose indica te al comma 1 e al 
          comma 3, lettera a): 
                a) le  cose  che  interessano  la  paleontologia,  la 
          preistoria e le primitive civilta'; 
                b) le  cose di interesse numismatic o che, in rapporto 
          all'epoca,  alle  tecniche  e  ai  materi ali di produzione, 
          nonche'  al  contesto  di riferimento, ab biano carattere di 
          rarita' o di pregio; 
                c) i  manoscritti,  gli  autografi,   i  carteggi, gli 
          incunaboli,  nonche' i libri, le stampe e  le incisioni, con 
          relative matrici, aventi carattere di rar ita' e di pregio; 
                d) le  carte  geografiche  e  gli  spartiti  musicali 
          aventi carattere di rarita' e di pregio; 
                e) le fotografie, con relativi nega tivi e matrici, le 
          pellicole  cinematografiche  ed  i  suppo rti audiovisivi in 
          genere, aventi carattere di rarita' e di pregio; 
                f) le  ville,  i  parchi  e  i  gia rdini  che abbiano 
          interesse artistico o storico; 
                g) le  pubbliche  piazze,  vie,  st rade e altri spazi 
          aperti urbani di interesse artistico o st orico; 
                h) i   siti   minerari   di   inter esse   storico  od 
          etnoantropologico; 
                i) le   navi   e   i  galleggianti  aventi  interesse 
          artistico, storico od etnoantropologico; 
                l)   le  architetture rurali aventi  interesse storico 
          od   etnoantropologico  quali  testimonia nze  dell'economia 
          rurale tradizionale. 
              5.  Salvo  quanto disposto dagli arti coli 64 e 178, non 
          sono  soggette  alla disciplina del prese nte titolo le cose 
          indicate  al  comma 1  e  al comma 3, let tere a) ed e), che 
          siano  opera  di  autore  vivente  o  la cui esecuzione non 
          risalga ad oltre cinquanta anni. 
              «Art.  11  (Cose  oggetto di specific he disposizioni di 
          tutela). - 
          1.   Sono   assoggettate  alle  disposizi oni  espressamente 
          richiamate  le  seguenti  tipologie  di  cose:       a) gli 
          affreschi,   gli   stemmi,   i   graffiti ,  le  lapidi,  le 
          iscrizioni,  i  tabernacoli ed altri elem enti decorativi di 
          edifici, esposti o non alla pubblica vist a, di cui all'art. 
          50, comma 1; 
                b) gli studi d'artista, di cui all' art. 51; 
                c) le aree pubbliche di cui all'art . 52; 
                d) le  opere  di  pittura,  di scul tura, di grafica e 
          qualsiasi  oggetto  d'arte  di  autore  v ivente  o  la  cui 



          esecuzione  non  risalga ad oltre cinquan ta anni, a termini 
          degli articoli 64 e 65, comma 4; 
                e) le   opere   dell'architettura   contemporanea  di 
          particolare valore artistico, a termini d ell'art. 37; 
                f) le  fotografie,  con  relativi n egativi e matrici, 
          gli  esemplari  di opere cinematografiche , audiovisive o di 
          sequenze  di  immagini  in  movimento, le  documentazioni di 
          manifestazioni,  sonore  o verbali, comun que realizzate, la 
          cui produzione risalga ad oltre venticinq ue anni, a termini 
          dell'art. 65, comma 3, lettera c); 
                g) i mezzi di trasporto aventi piu'  di settantacinque 
          anni,  a  termini degli articoli 65, comm a 3, lettera c), e 
          67, comma 2; 
                h) i  beni e gli strumenti di inter esse per la storia 
          della  scienza  e  della  tecnica  aventi  piu' di cinquanta 
          anni, a termini dell'art. 65, comma 3, le ttera c); 
                i) le vestigia individuate dalla vi gente normativa in 
          materia di tutela del patrimonio storico della Prima guerra 
          mondiale, di cui all'art. 50, comma 2. 
              1-bis.  Per  le  cose  di  cui  al co mma 1, resta ferma 
          l'applicabilita' delle disposizioni di cu i agli articoli 12 
          e  13,  qualora  sussistano  i  presuppos ti e le condizioni 
          stabiliti dall'art. 10.». 
              «Art.  12  (Verifica dell'interesse c ulturale). - 1. Le 
          cose  immobili  e mobili indicate all'art . 10, comma 1, che 
          siano  opera di autore non piu' vivente e  la cui esecuzione 
          risalga  ad  oltre  cinquanta  anni,  son o  sottoposte alle 
          disposizioni  della  presente  Parte  fin o a quando non sia 
          stata effettuata la verifica di cui al co mma 2. 
              2.  I  competenti  organi del Ministe ro, d'ufficio o su 
          richiesta formulata dai soggetti cui le c ose appartengono e 
          corredata  dai  relativi  dati  conosciti vi,  verificano la 
          sussistenza dell'interesse artistico, sto rico, archeologico 
          o  etnoantropologico  nelle  cose  di cui  al comma 1, sulla 
          base  di  indirizzi  di  carattere  gener ale  stabiliti dal 
          Ministero  medesimo  al  fine  di assicur are uniformita' di 
          valutazione. 
              3. Per i beni immobili dello Stato, l a richiesta di cui 
          al  comma 2  e'  corredata  da  elenchi  dei  beni  e dalle 
          relative    schede    descrittive.   I   criteri   per   la 
          predisposizione  degli  elenchi,  le moda lita' di redazione 
          delle  schede  descrittive  e  di trasmis sione di elenchi e 
          schede sono stabiliti con decreto del Min istero adottato di 
          concerto  con  l'Agenzia del demanio e, p er i beni immobili 
          in  uso  all'amministrazione  della  dife sa,  anche  con il 
          concerto  della  competente Direzione gen erale dei lavori e 
          del  demanio.  Il  Ministero  fissa,  con  propri decreti, i 
          criteri   e  le  modalita'  per  la  pred isposizione  e  la 
          presentazione delle richieste di verifica , e della relativa 
          documentazione  conoscitiva,  da parte de gli altri soggetti 
          di cui al comma 1. 
              4.  Qualora  nelle  cose  sottoposte a verifica non sia 
          stato  riscontrato  l'interesse  di cui a l comma 2, le cose 
          medesime  sono escluse dall'applicazione delle disposizioni 
          del presente titolo. 
              5.  Nel  caso  di  verifica  con esit o negativo su cose 
          appartenenti  al demanio dello Stato, del le regioni e degli 
          altri  enti  pubblici  territoriali, la s cheda contenente i 
          relativi  dati  e' trasmessa ai competent i uffici affinche' 
          ne  dispongano  la  sdemanializzazione  q ualora, secondo le 
          valutazioni dell'amministrazione interess ata, non vi ostino 
          altre ragioni di pubblico interesse. 
              6. Le cose di cui al comma 4 e quelle  di cui al comma 5 



          per  le quali si sia proceduto alla sdema nializzazione sono 
          liberamente alienabili, ai fini del prese nte codice. 
              7.  L'accertamento  dell'interesse  a rtistico, storico, 
          archeologico o etnoantropologico, effettu ato in conformita' 
          agli  indirizzi  generali  di  cui  al co mma 2, costituisce 
          dichiarazione   ai   sensi  dell'art.  13   ed  il  relativo 
          provvedimento e' trascritto nei modi prev isti dall'art. 15, 
          comma 2.  I  beni  restano  definitivamen te sottoposti alle 
          disposizioni del presente titolo. 
              8.  Le  schede descrittive degli immo bili di proprieta' 
          dello   Stato  oggetto  di  verifica  con   esito  positivo, 
          integrate   con   il   provvedimento  di  cui  al  comma 7, 
          confluiscono  in un archivio informatico,  conservato presso 
          il  Ministero  e accessibile al Ministero  e all'Agenzia del 
          demanio,  per  finalita'  di  monitoraggi o  del  patrimonio 
          immobiliare   e   di  programmazione  deg li  interventi  in 
          funzione delle rispettive competenze isti tuzionali. 
              9.  Le  disposizioni del presente art icolo si applicano 
          alle  cose  di  cui al comma 1 anche qual ora i soggetti cui 
          esse  appartengono  mutino in qualunque m odo la loro natura 
          giuridica. 
              10.  Il  procedimento  di  verifica  si  conclude entro 
          centoventi giorni dal ricevimento della r ichiesta.». 
              «Art.  14  (Procedimento  di  dichiar azione).  -  1. Il 
          soprintendente  avvia  il procedimento pe r la dichiarazione 
          dell'interesse culturale, anche su motiva ta richiesta della 
          regione  e  di  ogni  altro  ente territo riale interessato, 
          dandone   comunicazione   al   proprietar io,  possessore  o 
          detentore  a  qualsiasi  titolo  della  c osa  che  ne forma 
          oggetto. 
              2.   La   comunicazione   contiene   gli   elementi  di 
          identificazione  e  di  valutazione  dell a  cosa risultanti 
          dalle  prime indagini, l'indicazione degl i effetti previsti 
          dal  comma 4,  nonche'  l'indicazione del  termine, comunque 
          non  inferiore  a  trenta  giorni,  per l a presentazione di 
          eventuali osservazioni. 
              3.  Se  il procedimento riguarda comp lessi immobiliari, 
          la  comunicazione  e' inviata anche al co mune e alla citta' 
          metropolitana. 
              4.  La  comunicazione  comporta  l'ap plicazione, in via 
          cautelare,  delle  disposizioni previste dal capo II, dalla 
          sezione  I  del  capo III e dalla sezione  I del capo IV del 
          presente titolo. 
              5.  Gli  effetti  indicati  al  comma   4  cessano  alla 
          scadenza del termine del procedimento di dichiarazione, che 
          il Ministero stabilisce ai sensi delle vi genti disposizioni 
          di legge in materia di procedimento ammin istrativo. 
              6.   La   dichiarazione   dell'intere sse  culturale  e' 
          adottata dal Ministero.». 
              «Art.  15  (Notifica  della  dichiara zione).  -  1.  La 
          dichiarazione   prevista  dall'art.  13  e'  notificata  al 
          proprietario,  possessore  o  detentore  a qualsiasi titolo 
          della cosa che ne forma oggetto, tramite messo comunale o a 
          mezzo posta raccomandata con avviso di ri cevimento. 
              2.  Ove  si  tratti  di  cose  sogget te  a  pubblicita' 
          immobiliare  o mobiliare, il provvediment o di dichiarazione 
          e'   trascritto,   su  richiesta  del  so printendente,  nei 
          relativi  registri  ed  ha  efficacia nei  confronti di ogni 
          successivo proprietario, possessore o det entore a qualsiasi 
          titolo. 
              2-bis.   Dei  beni  dichiarati  il  M inistero  forma  e 
          conserva    un   apposito   elenco,   anc he   su   supporto 
          informatico.». 



              «Art.  18  (Vigilanza).  -  1.  La  v igilanza  sui beni 
          culturali,  sulle cose di cui all'art. 12 , comma 1, nonche' 
          sulle aree interessate da prescrizioni di  tutela indiretta, 
          ai sensi dell'art. 45, compete al Ministe ro. 
              2.   Sulle  cose  di  cui  all'art.  12,  comma 1,  che 
          appartengano  alle  regioni  e  agli  alt ri  enti  pubblici 
          territoriali,  il  Ministero  provvede al la vigilanza anche 
          mediante  forme di intesa e di coordiname nto con le regioni 
          medesime.». 
              «Art.  19  (Ispezione).  -  1. I sopr intendenti possono 
          procedere  in  ogni  tempo,  con  preavvi so non inferiore a 
          cinque  giorni,  fatti  salvi i casi di e strema urgenza, ad 
          ispezioni  volte  ad  accertare  l'esiste nza  e lo stato di 
          conservazione o di custodia dei beni cult urali. 
              1-bis.   Con   le   modalita'   di  c ui  al  comma 1  i 
          soprintendenti  possono  altresi'  accert are l'ottemperanza 
          alle   prescrizioni  di  tutela  indirett a  date  ai  sensi 
          dell'art. 45.». 
              «Art.  20  (Interventi  vietati). - 1 . I beni culturali 
          non  possono  essere  distrutti, deterior ati, danneggiati o 
          adibiti  ad  usi  non  compatibili  con  il  loro carattere 
          storico  o artistico oppure tali da recar e pregiudizio alla 
          loro conservazione. 
              2.  Gli  archivi  pubblici  e gli arc hivi privati per i 
          quali  sia  intervenuta la dichiarazione ai sensi dell'art. 
          13 non possono essere smembrati.». 
              «Art.  21 (Interventi soggetti ad aut orizzazione). - 1. 
          Sono subordinati ad autorizzazione del Mi nistero: 
                a) la   rimozione   o   la   demoli zione,  anche  con 
          successiva ricostituzione, dei beni cultu rali; 
                b) lo   spostamento,   anche   temp oraneo,  dei  beni 
          culturali mobili, salvo quanto previsto a i commi 2 e 3; 
                c) lo smembramento di collezioni, s erie e raccolte; 
                d) lo  scarto  dei documenti degli archivi pubblici e 
          degli  archivi  privati  per  i  quali  s ia  intervenuta la 
          dichiarazione  ai  sensi dell'art. 13, no nche' lo scarto di 
          materiale  bibliografico  delle  bibliote che pubbliche, con 
          l'eccezione  prevista  all'art.  10, comm a 2, lettera c), e 
          delle  biblioteche  private per le quali sia intervenuta la 
          dichiarazione ai sensi dell'art. 13; 
                e) il  trasferimento  ad  altre per sone giuridiche di 
          complessi  organici  di documentazione di  archivi pubblici, 
          nonche'  di  archivi privati per i quali sia intervenuta la 
          dichiarazione ai sensi dell'art. 13. 
                2. Lo  spostamento  di beni cultura li, dipendente dal 
          mutamento   di   dimora   o   di  sede  d el  detentore,  e' 
          preventivamente  denunciato  al  soprinte ndente, che, entro 
          trenta   giorni   dal   ricevimento  dell a  denuncia,  puo' 
          prescrivere   le  misure  necessarie  per che'  i  beni  non 
          subiscano danno dal trasporto. 
              3.  Lo spostamento degli archivi corr enti dello Stato e 
          degli   enti  ed  istituti  pubblici  non   e'  soggetto  ad 
          autorizzazione,  ma  comporta l'obbligo d i comunicazione al 
          Ministero per le finalita' di cui all'art . 18. 
              4.   Fuori   dei   casi  di  cui  ai  commi precedenti, 
          l'esecuzione  di opere e lavori di qualun que genere su beni 
          culturali    e'    subordinata    ad   au torizzazione   del 
          soprintendente. Il mutamento di destinazi one d'uso dei beni 
          medesimi  e'  comunicato al soprintendent e per le finalita' 
          di cui all'art. 20, comma 1. 
              5.  L'autorizzazione  e'  resa  su  p rogetto o, qualora 
          sufficiente,   su   descrizione   tecnica   dell'intervento, 
          presentati  dal richiedente, e puo' conte nere prescrizioni. 



          Se  i  lavori  non  iniziano entro cinque  anni dal rilascio 
          dell'autorizzazione,   il   soprintendent e   puo'   dettare 
          prescrizioni ovvero integrare o variare q uelle gia' date in 
          relazione al mutare delle tecniche di con servazione. 
              «Art. 25 (Conferenza di servizi). - 1 . Nei procedimenti 
          relativi ad opere o lavori incidenti su b eni culturali, ove 
          si  ricorra  alla conferenza di servizi, l'assenso espresso 
          in  quella  sede  dal  competente  organo  del Ministero con 
          dichiarazione   motivata,   acquisita   a l   verbale  della 
          conferenza e contenente le eventuali pres crizioni impartite 
          per la realizzazione del progetto, sostit uisce, a tutti gli 
          effetti, l'autorizzazione di cui all'art.  21. 
              2. Qualora   l'organo   ministeriale  esprima  motivato 
          dissenso, la decisione conclusiva e' assu nta ai sensi delle 
          vigenti  disposizioni  di  legge in mater ia di procedimento 
          amministrativo. 
              3.  Il  destinatario  della  determin azione  conclusiva 
          favorevole  adottata  in  conferenza  di servizi informa il 
          Ministero  dell'avvenuto  adempimento del le prescrizioni da 
          quest'ultimo impartite.». 
              «Art.  26 (Valutazione di impatto amb ientale). - 1. Per 
          i  progetti di opere da sottoporre a valu tazione di impatto 
          ambientale,   l'autorizzazione  prevista  dall'art.  21  e' 
          espressa dal Ministero in sede di concert o per la pronuncia 
          sulla  compatibilita'  ambientale,  sulla  base del progetto 
          definitivo   da   presentarsi  ai  fini  della  valutazione 
          medesima. 
              2.  Qualora  dall'esame del progetto effettuato a norma 
          del  comma 1  risulti  che  l'opera  non  e'  in alcun modo 
          compatibile   con   le  esigenze  di  pro tezione  dei  beni 
          culturali  sui  quali  essa  e'  destinat a  ad incidere, il 
          Ministero si pronuncia negativamente, dan done comunicazione 
          al  Ministero dell'ambiente e della tutel a del territorio e 
          del  mare.  In  tal  caso,  la  procedura  di valutazione di 
          impatto ambientale si considera conclusa negativamente. 
              3.  Se  nel  corso  dei  lavori risul tano comportamenti 
          contrastanti  con  l'autorizzazione espre ssa nelle forme di 
          cui  al comma 1, tali da porre in pericol o l'integrita' dei 
          beni  culturali soggetti a tutela, il sop rintendente ordina 
          la sospensione dei lavori.». 
              «Art.  29  (Conservazione).  -  1. La  conservazione del 
          patrimonio  culturale  e' assicurata medi ante una coerente, 
          coordinata  e programmata attivita' di st udio, prevenzione, 
          manutenzione e restauro. 
              2.  Per  prevenzione  si  intende  il   complesso  delle 
          attivita'  idonee  a  limitare  le  situa zioni  di  rischio 
          connesse al bene culturale nel suo contes to. 
              3.  Per  manutenzione  si  intende  i l  complesso delle 
          attivita'  e  degli interventi destinati al controllo delle 
          condizioni   del   bene   culturale   e   al   mantenimento 
          dell'integrita',      dell'efficienza      funzionale     e 
          dell'identita' del bene e delle sue parti . 
              4.  Per  restauro  si  intende l'inte rvento diretto sul 
          bene  attraverso  un  complesso  di  oper azioni finalizzate 
          all'integrita'  materiale ed al recupero del bene medesimo, 
          alla  protezione  ed  alla  trasmissione  dei  suoi  valori 
          culturali.  Nel  caso  di  beni immobili situati nelle zone 
          dichiarate   a  rischio  sismico  in  bas e  alla  normativa 
          vigente,    il    restauro    comprende   l'intervento   di 
          miglioramento strutturale. 
              5.  Il Ministero definisce, anche con  il concorso delle 
          regioni  e  con la collaborazione delle u niversita' e degli 
          istituti  di  ricerca competenti, linee d i indirizzo, norme 



          tecniche,  criteri  e  modelli  di interv ento in materia di 
          conservazione dei beni culturali. 
              6.  Fermo quanto disposto dalla norma tiva in materia di 
          progettazione    ed    esecuzione    di   opere   su   beni 
          architettonici,  gli  interventi di manut enzione e restauro 
          su  beni  culturali  mobili  e  superfici   decorate di beni 
          architettonici sono eseguiti in via esclu siva da coloro che 
          sono   restauratori   di  beni  culturali   ai  sensi  della 
          normativa in materia. 
              7.  I  profili  di  competenza dei re stauratori e degli 
          altri  operatori  che  svolgono  attivita ' complementari al 
          restauro  o  altre  attivita'  di  conser vazione  dei  beni 
          culturali   mobili  e  delle  superfici  decorate  di  beni 
          architettonici  sono  definiti  con  decr eto  del  Ministro 
          adottato  ai  sensi  dell'art.  17,  comm a 3,  della  legge 
          23 agosto   1988,   n.  400,  d'intesa  c on  la  Conferenza 
          Stato-regioni. 
              8. Con decreto del Ministro adottato ai sensi dell'art. 
          17, comma 3, della legge n. 400 del 1988 di concerto con il 
          Ministro  dell'universita' e della ricerc a, sono definiti i 
          criteri   ed   i   livelli   di   qualita '  cui  si  adegua 
          l'insegnamento del restauro. 
              9.  L'insegnamento  del  restauro  e'   impartito  dalle 
          scuole  di  alta  formazione e di studio istituite ai sensi 
          dell'art.  9  del  decreto  legislativo 2 0 ottobre 1998, n. 
          368,  nonche'  dai  centri di cui al comm a 11 e dagli altri 
          soggetti  pubblici  e  privati accreditat i presso lo Stato. 
          Con  decreto  del  Ministro adottato ai s ensi dell'art. 17, 
          comma 3,  della  legge  n.  400 del 1988 di concerto con il 
          Ministro dell'universita' e della ricerca , sono individuati 
          le   modalita'   di   accreditamento,  i  requisiti  minimi 
          organizzativi  e  di  funzionamento  dei soggetti di cui al 
          presente   comma,   le   modalita'  della   vigilanza  sullo 
          svolgimento delle attivita' didattiche e dell'esame finale, 
          abilitante  alle attivita' di cui al comm a6 e avente valore 
          di  esame  di Stato, cui partecipa almeno  un rappresentante 
          del  Ministero,  il  titolo accademico ri lasciato a seguito 
          del  superamento  di  detto  esame,  che  e'  equiparato al 
          diploma  di  laurea  specialistica o magi strale, nonche' le 
          caratteristiche  del  corpo  docente.  Il   procedimento  di 
          accreditamento si conclude con provvedime nto adottato entro 
          novanta  giorni dalla presentazione della  domanda corredata 
          dalla prescritta documentazione. 
              9-bis.  Dalla  data  di  entrata  in vigore dei decreti 
          previsti  dai  commi 7, 8 e 9, agli effet ti dell'esecuzione 
          degli   interventi  di  manutenzione  e  restauro  su  beni 
          culturali    mobili    e   superfici   de corate   di   beni 
          architettonici,  nonche'  agli  effetti  del  possesso  dei 
          requisiti di qualificazione da parte dei soggetti esecutori 
          di  detti  lavori,  la  qualifica  di  re stauratore di beni 
          culturali e' acquisita esclusivamente in applicazione delle 
          predette disposizioni. 
              10.   La  formazione  delle  figure  professionali  che 
          svolgono   attivita'  complementari  al  restauro  o  altre 
          attivita'   di  conservazione  e'  assicu rata  da  soggetti 
          pubblici  e  privati  ai sensi della norm ativa regionale. I 
          relativi  corsi si adeguano a criteri e l ivelli di qualita' 
          definiti  con  accordo in sede di Confere nza Stato-regioni, 
          ai  sensi  dell'art.  4  del  decreto leg islativo 28 agosto 
          1997, n. 281. 
              11.   Mediante  appositi  accordi  il   Ministero  e  le 
          regioni, anche con il concorso delle univ ersita' e di altri 
          soggetti    pubblici    e    privati,   p ossono   istituire 



          congiuntamente  centri,  anche  a caratte re interregionale, 
          dotati di personalita' giuridica, cui aff idare attivita' di 
          ricerca,   sperimentazione,   studio,   d ocumentazione   ed 
          attuazione  di  interventi  di  conservaz ione e restauro su 
          beni  culturali,  di  particolare comples sita'. Presso tali 
          centri  possono essere altresi' istituite , ove accreditate, 
          ai  sensi  del  comma 9,  scuole  di  alt a  formazione  per 
          l'insegnamento  del  restauro.  All'attua zione del presente 
          comma si   provvede   nell'ambito   delle    risorse  umane, 
          strumentali   e   finanziarie  disponibil i  a  legislazione 
          vigente,  senza  nuovi  o  maggiori  oner i  per  la finanza 
          pubblica.». 
              «Art.  30  (Obblighi  conservativi).  - 1. Lo Stato, le 
          regioni,  gli altri enti pubblici territo riali nonche' ogni 
          altro   ente   ed  istituto  pubblico  ha nno  l'obbligo  di 
          garantire   la   sicurezza  e  la  conser vazione  dei  beni 
          culturali di loro appartenenza. 
              2.   I  soggetti  indicati  al  comma  1  e  le  persone 
          giuridiche  private  senza  fine di lucro , ivi compresi gli 
          enti  ecclesiastici civilmente riconosciu ti, fissano i beni 
          culturali  di loro appartenenza, ad eccez ione degli archivi 
          correnti,  nel luogo di loro destinazione  nel modo indicato 
          dal soprintendente. 
              3.  I  privati  proprietari,  possess ori o detentori di 
          beni culturali sono tenuti a garantirne l a conservazione. 
              4.  I  soggetti  indicati al comma 1 hanno l'obbligo di 
          conservare  i  propri  archivi  nella lor o organicita' e di 
          ordinarli.  I soggetti medesimi hanno alt resi' l'obbligo di 
          inventariare  i  propri  archivi  storici ,  costituiti  dai 
          documenti  relativi  agli  affari esuriti  da oltre quaranta 
          anni ed istituiti in sezioni separate. Ag li stessi obblighi 
          di  conservazione  e  inventariazione  so no  assoggettati i 
          proprietari  possessori o detentori, a qu alsiasi titolo, di 
          archivi   privati   per   i   quali   sia    intervenuta  la 
          dichiarazione  di  cui all'art. 13. Copia  degli inventari e 
          dei  relativi aggiornamenti e' inviata al la soprintendenza, 
          nonche'  al  Ministero dell'interno per g li accertamenti di 
          cui all'art. 125.». 
              «Art.  33  (Procedura  di  esecuzione   degli interventi 
          conservativi  imposti).  -  1.  Ai  fini  dell'art.  32  il 
          soprintendente  redige  una relazione tec nica e dichiara la 
          necessita' degli interventi da eseguire. 
              2.  La  relazione  tecnica  e'  invia ta,  insieme  alla 
          comunicazione  di  avvio del procedimento , al proprietario, 
          possessore  o detentore del bene, che puo ' far pervenire le 
          sue  osservazioni entro trenta giorni dal  ricevimento degli 
          atti. 
              3.   Il   soprintendente,  se  non  r itiene  necessaria 
          l'esecuzione   diretta   degli   interven ti,   assegna   al 
          proprietario,  possessore  o  detentore  un  termine per la 
          presentazione   del   progetto  esecutivo   delle  opere  da 
          effettuarsi, conformemente alla relazione  tecnica. 
              4.    Il   progetto   presentato   e'    approvato   dal 
          soprintendente  con  le  eventuali  presc rizioni  e  con la 
          fissazione  del termine per l'inizio dei lavori. Per i beni 
          immobili   il   progetto   presentato  e'   trasmesso  dalla 
          soprintendenza  al  comune e alla citta' metropolitana, che 
          possono esprimere parere motivato entro t renta giorni dalla 
          ricezione della comunicazione. 
              5. Se  il proprietario, possessore o detentore del bene 
          non  adempie  all'obbligo  di presentazio ne del progetto, o 
          non  provvede  a  modificarlo  secondo  l e  indicazioni del 
          soprintendente  nel  termine  da esso fis sato, ovvero se il 



          progetto e' respinto, si procede con l'es ecuzione diretta. 
              6.  In caso di urgenza, il soprintend ente puo' adottare 
          immediatamente le misure conservative nec essarie». 
              «Art.  37  (Contributo  in  conto  in teressi).  - 1. Il 
          Ministero  puo' concedere contributi in c onto interessi sui 
          mutui  o altre forme di finanziamento acc ordati da istituti 
          di   credito  ai  proprietari,  possessor i  o  detentori  a 
          qualsiasi  titolo  di  beni  culturali pe r la realizzazione 
          degli interventi conservativi autorizzati . 
              2.  Il  contributo  e'  concesso  nel la  misura massima 
          corrispondente  agli  interessi calcolati  ad un tasso annuo 
          di sei punti percentuali sul capitale ero gato. 
              3.   Il  contributo  e'  corrisposto  direttamente  dal 
          Ministero  all'istituto  di  credito  sec ondo  modalita' da 
          stabilire con convenzioni. 
              4. Il contributo di cui al comma 1 pu o' essere concesso 
          anche  per interventi conservativi su ope re di architettura 
          contemporanea  di  cui  il Ministero abbi a riconosciuto, su 
          richiesta   del   proprietario,   il   pa rticolare   valore 
          artistico.». 
              «Art. 38 (Accessibilita' al pubblico dei beni culturali 
          oggetto  di interventi conservativi). - 1 . I beni culturali 
          restaurati  o  sottoposti  ad altri inter venti conservativi 
          con  il concorso totale o parziale dello Stato nella spesa, 
          o  per  i  quali  siano  stati concessi c ontributi in conto 
          interessi,   sono  resi  accessibili  al  pubblico  secondo 
          modalita'  fissate,  caso  per  caso, da appositi accordi o 
          convenzioni  da  stipularsi  fra  il Mini stero ed i singoli 
          proprietari  all'atto  della  assunzione  dell'onere  della 
          spesa  ai  sensi  dell'art.  34  o  della   concessione  del 
          contributo ai sensi degli articoli 35 e 3 7. 
              2.  Gli  accordi e le convenzioni sta biliscono i limiti 
          temporali  dell'obbligo  di  apertura  al  pubblico, tenendo 
          conto   della   tipologia   degli  interv enti,  del  valore 
          artistico  e  storico  degli  immobili  e   dei beni in essi 
          esistenti. Accordi e convenzioni sono tra smessi, a cura del 
          soprintendente, al comune alla citta' met ropolitana nel cui 
          territorio si trovano gli immobili». 
              «Art. 39 (Interventi conservativi su beni dello Stato). 
          -  1.  Il Ministero provvede alle esigenz e di conservazione 
          dei  beni  culturali  di  appartenenza st atale, anche se in 
          consegna  o  in  uso  ad amministrazioni diverse o ad altri 
          soggetti, sentiti i medesimi. 
              2.  Salvo  che  non  sia  diversament e  concordato,  la 
          progettazione  e  l'esecuzione  degli  in terventi di cui al 
          comma 1  sono  assunte  dall'amministrazi one o dal soggetto 
          medesimi,  ferma  restando  la  competenz a del Ministero al 
          rilascio dell'autorizzazione sul progetto  ed alla vigilanza 
          sui lavori. 
              3. Per l'esecuzione degli interventi di cui al comma 1, 
          relativi   a  beni  immobili,  il  Minist ero  trasmette  il 
          progetto  e  comunica  l'inizio dei lavor i al comune e alla 
          citta' metropolitana.». 
              «Art.  41 (Obblighi di versamento agl i Archivi di Stato 
          dei  documenti conservati dalle amministr azioni statali). - 
          1.  Gli  organi  giudiziari  e  amministr ativi  dello Stato 
          versano all'archivio centrale dello Stato  e agli archivi di 
          Stato  i  documenti  relativi agli affari  esauriti da oltre 
          quarant'anni, unitamente agli strumenti c he ne garantiscono 
          la  consultazione.  Le  liste  di leva e di estrazione sono 
          versate  settant'anni  dopo  l'anno di na scita della classe 
          cui  si  riferiscono. Gli archivi notaril i versano gli atti 
          notarili  ricevuti  dai  notai  che  cess arono  l'esercizio 



          professionale anteriormente all'ultimo ce ntennio. 
              2.  Il soprintendente all'archivio ce ntrale dello Stato 
          e  i  direttori  degli  archivi  di Stato  possono accettare 
          versamenti   di  documenti  piu'  recenti ,  quando  vi  sia 
          pericolo  di  dispersione o di danneggiam ento, ovvero siano 
          stati  definiti  appositi  accordi con i responsabili delle 
          amministrazioni versanti. 
              3.  Nessun  versamento puo' essere ri cevuto se non sono 
          state  effettuate  le operazioni di scart o. Le spese per il 
          versamento sono a carico delle amministra zioni versanti. 
              4.  Gli  archivi degli uffici statali  soppressi e degli 
          enti  pubblici  estinti  sono versati all 'archivio centrale 
          dello  Stato  e agli archivi di Stato, a meno che non se ne 
          renda  necessario il trasferimento, in tu tto o in parte, ad 
          altri enti. 
              5.   Presso   gli  organi  indicati  nel  comma 1  sono 
          istituite  commissioni  di  sorveglianza,  delle quali fanno 
          parte il soprintendente all'archivio cent rale dello Stato e 
          i direttori degli archivi di Stato quali rappresentanti del 
          Ministero, e rappresentanti del Ministero  dell'interno, con 
          il  compito di vigilare sulla corretta te nuta degli archivi 
          correnti e di deposito, di collaborare al la definizione dei 
          criteri  di  organizzazione,  gestione  e  conservazione dei 
          documenti,  di  proporre  gli  scarti di cui al comma 3, di 
          curare  i  versamenti  previsti al comma 1, di identificare 
          gli   atti  di  natura  riservata.  La  c omposizione  e  il 
          funzionamento   delle  commissioni  sono  disciplinati  con 
          decreto  adottato  dal Ministro di concer to con il Ministro 
          dell'interno,  ai  sensi dell'art. 17, co mma 3, della legge 
          23 agosto  1988,  n.  400.  Gli scarti so no autorizzati dal 
          Ministero. 
              6.   Le   disposizioni  del  presente   articolo non  si 
          applicano   al   Ministero  degli  affari   esteri;  non  si 
          applicano   altresi'  agli  stati  maggio ri  della  difesa, 
          dell'esercito,  della marina e dell'aeron autica, nonche' al 
          Comando  generale  dell'Arma  dei  carabi nieri,  per quanto 
          attiene   la   documentazione   di   cara ttere  militare  e 
          operativo.». 
              «Art. 42 (Conservazione degli archivi  storici di organi 
          costituzionali).   -  1.  La  Presidenza  della  Repubblica 
          conserva  i  suoi  atti presso il proprio  archivio storico, 
          secondo  le  determinazioni  assunte  dal   Presidente della 
          Repubblica  con proprio decreto, su propo sta del Segretario 
          generale  della  Presidenza della Repubbl ica. Con lo stesso 
          decreto  sono  stabilite le modalita' di consultazione e di 
          accesso  agli  atti  conservati  presso  l'archivio storico 
          della Presidenza della Repubblica. 
              2.  La Camera dei deputati e il Senat o della Repubblica 
          conservano  i loro atti presso il proprio  archivio storico, 
          secondo   le   determinazioni   dei  risp ettivi  uffici  di 
          presidenza. 
              3.  La Corte Costituzionale conserva i suoi atti presso 
          il   proprio  archivio  storico,  secondo   le  disposizioni 
          stabilite  con  regolamento adottato ai s ensi della vigente 
          normativa  di  costituzione  e  funzionam ento  della  Corte 
          medesima. 
              3-bis. (abrogato)». 
              «Art.  43  (Custodia  coattiva).  -  1. Il Ministero ha 
          facolta'  di far trasportare e temporanea mente custodire in 
          pubblici  istituti  i  beni  culturali  m obili  al  fine di 
          garantirne  la  sicurezza o assicurarne l a conservazione ai 
          sensi dell'art. 29. 
              1-bis.  Il  Ministero,  su  proposta del soprintendente 



          archivistico, ha facolta' di disporre il deposito coattivo, 
          negli  archivi  di Stato competenti, dell e sezioni separate 
          di  archivio  di cui all'art. 30, comma 4 , secondo periodo, 
          ovvero  di  quella  parte degli archivi d egli enti pubblici 
          che   avrebbe   dovuto  costituirne  sezi one  separata.  In 
          alternativa,  il  Ministero puo' stabilir e, su proposta del 
          soprintendente  archivistico,  l'istituzi one  della sezione 
          separata  presso  l'ente  inadempiente. G li oneri derivanti 
          dall'attuazione   dei  provvedimenti  di  cui  al  presente 
          comma sono  a  carico  dell'ente  pubblic o  cui  l'archivio 
          pertiene.  Dall'attuazione  del  presente  comma non devono, 
          comunque,  derivare  nuovi  o maggiori on eri a carico della 
          finanza pubblica.». 
              «Art.  44 (Comodato e deposito di ben i culturali). - 1. 
          I  direttori  degli archivi e degli istit uti che abbiano in 
          amministrazione   o   in  deposito  racco lte  o  collezioni 
          artistiche,  archeologiche,  bibliografic he  e scientifiche 
          possono ricevere in comodato da privati p roprietari, previo 
          assenso  del competente organo ministeria le, beni culturali 
          mobili  al  fine di consentirne la fruizi one da parte della 
          collettivita',  qualora  si  tratti  di b eni di particolare 
          pregio o che rappresentino significative integrazioni delle 
          collezioni  pubbliche  e  purche' la loro  custodia presso i 
          pubblici istituti non risulti particolarm ente onerosa. 
              2. Il comodato non puo' avere durata inferiore a cinque 
          anni e si intende prorogato tacitamente p er un periodo pari 
          a  quello convenuto, qualora una delle pa rti contraenti non 
          abbia  comunicato  all'altra  la  disdett a  almeno due mesi 
          prima   della  scadenza  del  termine.  A nche  prima  della 
          scadenza  le  parti  possono  risolvere  consensualmente il 
          comodato. 
              3.  I  direttori adottano ogni misura  necessaria per la 
          conservazione   dei  beni  ricevuti  in  comodato,  dandone 
          comunicazione al comodante. Le relative s pese sono a carico 
          del Ministero. 
              4.   I   beni   sono   protetti   da  idonea  copertura 
          assicurativa  a  carico del Ministero. L' assicurazione puo' 
          essere  sostituita  dall'assunzione  dei relativi rischi da 
          parte dello Stato, ai sensi dell'art. 48,  comma 5. 
              5.  I  direttori possono ricevere alt resi' in deposito, 
          previo  assenso  del  competente  organo ministeriale, beni 
          culturali  appartenenti  ad  enti  pubbli ci.  Le  spese  di 
          conservazione  e  custodia  specificament e riferite ai beni 
          depositati  sono a carico degli enti depo sitanti, salvo che 
          le  parti abbiano convenuto che le spese medesime siano, in 
          tutto  o in parte, a carico del Ministero , anche in ragione 
          del  particolare  pregio  dei  beni  e  d el  rispetto degli 
          obblighi  di  conservazione da parte dell 'ente depositante. 
          Dall'attuazione  del  presente  comma non   devono  derivare 
          nuovi o maggiori oneri a carico della fin anza pubblica. 
              6.  Per  quanto non espressamente pre visto dal presente 
          articolo,  si  applicano  le  disposizion i  in  materia  di 
          comodato e di deposito.». 
              «Art.  46  (Procedimento per la tutel a indiretta). - 1. 
          Il  soprintendente  avvia  il  procedimen to  per  la tutela 
          indiretta,  anche  su motivata richiesta della regione o di 
          altri   enti  pubblici  territoriali  int eressati,  dandone 
          comunicazione  al  proprietario,  possess ore  o detentore a 
          qualsiasi  titolo  dell'immobile  cui  le   prescrizioni  si 
          riferiscono.   Se   per   il   numero  de i  destinatari  la 
          comunicazione   personale   non   e'  pos sibile  o  risulta 
          particolarmente gravosa, il soprintendent e comunica l'avvio 
          del procedimento mediante idonee forme di  pubblicita'. 



              2. La comunicazione di avvio del proc edimento individua 
          l'immobile  in  relazione al quale si int endono adottare le 
          prescrizioni  di  tutela  indiretta  e  i ndica  i contenuti 
          essenziali di tali prescrizioni. 
              3.  Nel caso di complessi immobiliari , la comunicazione 
          e' inviata anche al comune e alla citta' metropolitana. 
              4.  La  comunicazione  comporta,  in  via cautelare, la 
          temporanea  immodificabilita'  dell'immob ile  limitatamente 
          agli  aspetti  cui si riferiscono le pres crizioni contenute 
          nella comunicazione stessa. 
              5.   Gli  effetti  indicati  al  comm a 4  cessano  alla 
          scadenza  del  termine del relativo proce dimento, stabilito 
          dal  Ministero ai sensi delle vigenti dis posizioni di legge 
          in materia di procedimento amministrativo ». 
              «Art.  49  (Manifesti e cartelli pubb licitari). - 1. E' 
          vietato  collocare  o  affiggere  cartell i o altri mezzi di 
          pubblicita'  sugli  edifici e nei luoghi tutelati come beni 
          culturali.  Il  collocamento  o l'affissi one possono essere 
          autorizzati   dal  soprintendente  qualor a  non  danneggino 
          l'aspetto,  il  decoro  o  la  pubblica  fruizione di detti 
          immobili.  L'autorizzazione  e'  trasmess a,  a  cura  degli 
          interessati,   agli  altri  enti  compete nti  all'eventuale 
          emanazione degli ulteriori atti abilitati vi. 
              2.  Lungo  le  strade site nell'ambit o o in prossimita' 
          dei beni indicati al comma 1, e' vietato collocare cartelli 
          o   altri   mezzi   di  pubblicita',  sal vo  autorizzazione 
          rilasciata   ai   sensi   della  normativ a  in  materia  di 
          circolazione  stradale  e di pubblicita' sulle strade e sui 
          veicoli,  previo  parere  favorevole  del la  soprintendenza 
          sulla  compatibilita'  della collocazione  o della tipologia 
          del  mezzo  di  pubblicita'  con  l'aspet to, il decoro e la 
          pubblica fruizione dei beni tutelati. 
              3.   In  relazione  ai  beni  indicat i  al  comma 1  il 
          soprintendente,  valutatane  la  compatib ilita' con il loro 
          carattere  artistico  o  storico,  rilasc ia o nega il nulla 
          osta  o  l'assenso per l'utilizzo a fini pubblicitari delle 
          coperture  dei  ponteggi predisposti per l'esecuzione degli 
          interventi  di  conservazione, per un per iodo non superiore 
          alla  durata dei lavori. A tal fine alla richiesta di nulla 
          osta  o  di  assenso  deve  essere allega to il contratto di 
          appalto dei lavori medesimi.». 
              «Art.  52  (Esercizio  del  commercio  in aree di valore 
          culturale).  -  1.  Con  le  deliberazion i  previste  dalla 
          normativa  in  materia di riforma della d isciplina relativa 
          al   settore   del   commercio,   i   com uni,   sentito  il 
          soprintendente, individuano le aree pubbl iche aventi valore 
          archeologico,  storico,  artistico  e  pa esaggistico  nelle 
          quali   vietare   o  sottoporre  a  condi zioni  particolari 
          l'esercizio del commercio». 
              «Art.  53  (Beni  del  demanio  cultu rale). - 1. I beni 
          culturali  appartenenti  allo  Stato,  al le  regioni e agli 
          altri   enti  pubblici  territoriali  che   rientrino  nelle 
          tipologie   indicate   all'art.   822   d el  codice  civile 
          costituiscono il demanio culturale. 
              2.  I  beni  del  demanio  culturale non possono essere 
          alienati, ne' formare oggetto di diritti a favore di terzi, 
          se  non nei limiti e con le modalita' pre visti dal presente 
          codice.». 
              «Art.  54 (Beni inalienabili). - 1. S ono inalienabili i 
          beni del demanio culturale di seguito ind icati: 
                a) gli immobili e le aree di intere sse archeologico; 
                b) gli  immobili  dichiarati  monum enti  nazionali  a 
          termini della normativa all'epoca vigente ; 



                c) le  raccolte  di  musei,  pinaco teche,  gallerie e 
          biblioteche; 
                d) gli archivi; 
                d-bis) gli    immobili    dichiarat i   di   interesse 
          particolarmente  importante ai sensi dell 'art. 10, comma 3, 
          lettera d); 
                d-ter) le  cose  mobili  che  siano   opera  di autore 
          vivente  o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta 
          anni,  se  incluse  in raccolte appartene nti ai soggetti di 
          cui all'art. 53. 
              2. Sono altresi' inalienabili: 
                a) le cose immobili e mobili appart enenti ai soggetti 
          indicati  all'art.  10,  comma 1, che sia no opera di autore 
          non  piu'  vivente  e  la  cui  esecuzion e risalga ad oltre 
          cinquanta  anni,  fino alla conclusione d el procedimento di 
          verifica  previsto  dall'art.  12.  Se  i l  procedimento si 
          conclude   con   esito  negativo,  le  co se  medesime  sono 
          liberamente  alienabili,  ai  fini  del p resente codice, ai 
          sensi dell'art. 12, commi 4, 5 e 6; 
                b) [soppressa]; 
                c) i  singoli  documenti  appartene nti ai soggetti di 
          cui  all'art. 53, nonche' gli archivi e i  singoli documenti 
          di  enti ed istituti pubblici diversi da quelli indicati al 
          medesimo art. 53; 
                d) [soppressa]. 
              3.  I  beni  e  le  cose  di cui ai c ommi 1 e 2 possono 
          essere  oggetto di trasferimento tra lo S tato, le regioni e 
          gli  altri enti pubblici territoriali. Qu alora si tratti di 
          beni o cose non in consegna al Ministero,  del trasferimento 
          e'  data preventiva comunicazione al Mini stero medesimo per 
          le finalita' di cui agli articoli 18 e 19 . 
              4.  I  beni  e  le cose indicati ai c ommi 1 e 2 possono 
          essere utilizzati esclusivamente secondo le modalita' e per 
          i fini previsti dal Titolo II della prese nte Parte.». 
              «Art.  55  (Alienabilita'  di  immobi li appartenenti al 
          demanio   culturale).   -  1.  I  beni  c ulturali  immobili 
          appartenenti  al  demanio  culturale  e  non rientranti tra 
          quelli  elencati  nell'art. 54, comma 1, non possono essere 
          alienati senza l'autorizzazione del Minis tero. 
              2.  La  richiesta  di  autorizzazione   ad  alienare  e' 
          corredata: 
                a) dalla  indicazione  della  desti nazione  d'uso  in 
          atto; 
                b) dal   programma   delle   misure    necessarie   ad 
          assicurare la conservazione del bene; 
                c) dall'indicazione degli obiettivi  di valorizzazione 
          che  si  intendono  perseguire con l'alie nazione del bene e 
          delle   modalita'   e   dei  tempi  previ sti  per  il  loro 
          conseguimento; 
                d) dall'indicazione    della    des tinazione    d'uso 
          prevista,    anche   in   funzione   degl i   obiettivi   di 
          valorizzazione da conseguire; 
                e) dalle  modalita'  di  fruizione pubblica del bene, 
          anche  in  rapporto  con  la  situazione  conseguente  alle 
          precedenti destinazioni d'uso. 
              3.   L'autorizzazione   e'  rilasciat a  su  parere  del 
          soprintendente,  sentita la regione e, pe r suo tramite, gli 
          altri    enti   pubblici   territoriali   interessati.   Il 
          provvedimento, in particolare: 
                a) detta  prescrizioni  e  condizio ni  in ordine alle 
          misure di conservazione programmate; 
                b) stabilisce le condizioni di frui zione pubblica del 
          bene,   tenuto  conto  della  situazione  conseguente  alle 



          precedenti destinazioni d'uso; 
                c) si  pronuncia  sulla  congruita'  delle modalita' e 
          dei  tempi previsti per il conseguimento degli obiettivi di 
          valorizzazione indicati nella richiesta. 
              3-bis.  L'autorizzazione  non  puo'  essere  rilasciata 
          qualora  la destinazione d'uso proposta s ia suscettibile di 
          arrecare   pregiudizio   alla   conservaz ione  e  fruizione 
          pubblica del bene o comunque risulti non compatibile con il 
          carattere   storico  e  artistico  del  b ene  medesimo.  Il 
          Ministero  ha  facolta'  di  indicare, ne l provvedimento di 
          diniego,  destinazioni  d'uso  ritenute  compatibili con il 
          carattere   del   bene   e   con   le  es igenze  della  sua 
          conservazione. 
              3-ter.  Il Ministero ha altresi' faco lta' di concordare 
          con  il soggetto interessato il contenuto  del provvedimento 
          richiesto, sulla base di una valutazione comparativa fra le 
          proposte  avanzate  con  la  richiesta di  autorizzazione ed 
          altre possibili modalita' di valorizzazio ne del bene. 
              3-quater.   Qualora   l'alienazione  riguardi  immobili 
          utilizzati a scopo abitativo o commercial e, la richiesta di 
          autorizzazione  e'  corredata  dai  soli elementi di cui al 
          comma 2,  lettere a),  b)  ed  e),  e  l' autorizzazione  e' 
          rilasciata con le indicazioni di cui al c omma 3, lettere a) 
          e b). 
              3-quinquies.  L'autorizzazione  ad al ienare comporta la 
          sdemanializzazione  del  bene  cui  essa si riferisce. Tale 
          bene  resta  comunque sottoposto a tutte le disposizioni di 
          tutela di cui al presente titolo. 
              3-sexies.  L'esecuzione di lavori ed opere di qualunque 
          genere   sui  beni  alienati  e'  sottopo sta  a  preventiva 
          autorizzazione ai sensi dell'art. 21, com mi 4 e 5.». 
              «Art.     56    (Altre    alienazioni     soggette    ad 
          autorizzazione).    -    1.   E'   altres i'   soggetta   ad 
          autorizzazione da parte del Ministero: 
                a) l'alienazione dei beni culturali  appartenenti allo 
          Stato,   alle   regioni   e   agli   altr i   enti  pubblici 
          territoriali,   e   diversi   da   quelli    indicati  negli 
          articoli 54, commi 1 e 2, e 55, comma 1. 
                b) l'alienazione  dei  beni  cultur ali appartenenti a 
          soggetti   pubblici   diversi   da   quel li  indicati  alla 
          lettera a)  o  a  persone  giuridiche pri vate senza fine di 
          lucro,  ivi  compresi  gli  enti  ecclesi astici  civilmente 
          riconosciuti. 
              2. L'autorizzazione e' richiesta inol tre: 
                a) nel  caso  di vendita, anche par ziale, da parte di 
          soggetti  di  cui  al  comma 1, lettera b ), di collezioni o 
          serie di oggetti e di raccolte librarie; 
                b) nel   caso   di   vendita,  da  parte  di  persone 
          giuridiche  private  senza  fine di lucro , ivi compresi gli 
          enti ecclesiastici civilmente riconosciut i, di archivi o di 
          singoli documenti. 
              3.  La  richiesta  di autorizzazione e' corredata dagli 
          elementi di cui all'art. 55, comma 2, let tere a), b) ed e), 
          e  l'autorizzazione e' rilasciata con le indicazioni di cui 
          al comma 3, lettere a) e b) del medesimo articolo. 
              4. Relativamente ai beni di cui al co mma 1, lettera a), 
          l'autorizzazione  puo' essere rilasciata a condizione che i 
          beni   medesimi  non  abbiano  interesse  per  le  raccolte 
          pubbliche  e  dall'alienazione  non  deri vi danno alla loro 
          conservazione e non ne sia menomata la pu bblica fruizione. 
              4-bis.   Relativamente  ai  beni  di  cui  al  comma 1, 
          lettera b)  e  al  comma 2,  l'autorizzaz ione  puo'  essere 
          rilasciata  a  condizione  che dalla alie nazione non derivi 



          danno alla conservazione e alla pubblica fruizione dei beni 
          medesimi. 
              4-ter.   Le   prescrizioni   e   cond izioni   contenute 
          nell'autorizzazione sono riportate nell'a tto di alienazione 
          e  sono  trascritte,  su  richiesta del s oprintendente, nei 
          registri immobiliari. 
              4-quater.  L'esecuzione di lavori ed opere di qualunque 
          genere   sui  beni  alienati  e'  sottopo sta  a  preventiva 
          autorizzazione ai sensi dell'art. 21, com mi 4 e 5. 
              4-quinques.  La  disciplina dettata a i commi precedenti 
          si applica anche alle costituzioni di ipo teca e di pegno ed 
          ai  negozi  giuridici  che possono compor tare l'alienazione 
          dei beni culturali ivi indicati. 
              4-sexies.    Non    e'   soggetta   a d   autorizzazione 
          l'alienazione  delle  cose  indicate  all 'art. 54, comma 2, 
          lettera a), secondo periodo. 
              4-septies.   Rimane  ferma  l'inalien abilita'  disposta 
          dall'art. 54, comma 1, lettera d-ter).». 
              «Art.  60  (Acquisto  in  via  di  pr elazione). - 1. Il 
          Ministero  o,  nel  caso previsto dall'ar t. 62, comma 3, la 
          regione o gli altri enti pubblici territo riali interessati, 
          hanno  facolta'  di  acquistare in via di  prelazione i beni 
          culturali   alienati   a  titolo  oneroso   o  conferiti  in 
          societa',  rispettivamente,  al  medesimo   prezzo stabilito 
          nell'atto  di  alienazione  o al medesimo  valore attribuito 
          nell'atto di conferimento. 
              2.  Qualora il bene sia alienato con altri per un unico 
          corrispettivo   o   sia   ceduto  senza  previsione  di  un 
          corrispettivo  in  denaro  ovvero  sia  d ato in permuta, il 
          valore  economico e' determinato d'uffici o dal soggetto che 
          procede alla prelazione ai sensi del comm a 1. 
              3.   Ove   1'alienante  non  ritenga  di  accettare  la 
          determinazione  effettuata  ai sensi del comma 2, il valore 
          economico  della  cosa  e' stabilito da u n terzo, designato 
          concordemente  dall'alienante  e  dal  so ggetto che procede 
          alla prelazione. Se le parti non si accor dano per la nomina 
          del  terzo, ovvero per la sua sostituzion e qualora il terzo 
          nominato  non  voglia  o non possa accett are l'incarico, la 
          nomina  e' effettuata, su richiesta di un a delle parti, dal 
          presidente del tribunale del luogo in cui  e' stato concluso 
          il   contratto.   Le   spese   relative   sono   anticipate 
          dall'alienante. 
              4.  La  determinazione del terzo e' i mpugnabile in caso 
          di errore o di manifesta iniquita'. 
              5. La prelazione puo' essere esercita ta anche quando il 
          bene sia a qualunque titolo dato in pagam ento.». 
              «Art.  62  (Procedimento  per  la  pr elazione). - 1. Il 
          soprintendente,  ricevuta la denuncia di un atto soggetto a 
          prelazione,  ne  da' immediata comunicazi one alla regione e 
          agli  altri  enti  pubblici  territoriali  nel cui ambito si 
          trova  il  bene.  Trattandosi di bene mob ile, la regione ne 
          da'   notizia   sul   proprio   Bollettin o   Ufficiale   ed 
          eventualmente  mediante altri idonei mezz i di pubblicita' a 
          livello   nazionale,   con   la  descrizi one  dell'opera  e 
          l'indicazione del prezzo. 
              2.  La  regione e gli altri enti pubb lici territoriali, 
          nel  termine  di  venti giorni dalla denu ncia, formulano al 
          Ministero  una  proposta  di  prelazione,   corredata  dalla 
          deliberazione  dell'organo  competente  c he  predisponga, a 
          valere  sul  bilancio  dell'ente,  la  ne cessaria copertura 
          finanziaria  della  spesa indicando le sp ecifiche finalita' 
          di valorizzazione culturale del bene. 
              3.  Il  Ministero  puo'  rinunciare a ll'esercizio della 



          prelazione,  trasferendone la facolta' al l'ente interessato 
          entro  venti  giorni  dalla ricezione del la denuncia. Detto 
          ente  assume  il  relativo  impegno  di  spesa,  adotta  il 
          provvedimento  di prelazione e lo notific a all'alienante ed 
          all'acquirente  entro  e  non  oltre  ses santa giorni dalla 
          denuncia  medesima.  La  proprieta' del b ene passa all'ente 
          che  ha  esercitato  la  prelazione  dall a data dell'ultima 
          notifica. 
              4.  Nei  casi  in  cui  la  denuncia sia stata omessa o 
          presentata   tardivamente  oppure  risult i  incompleta,  il 
          termine  indicato  al  comma 2  e'  di  n ovanta giorni ed i 
          termini  stabiliti  al  comma 3,  primo  e secondo periodo, 
          sono,  rispettivamente, di centoventi e c entottanta giorni. 
          Essi  decorrono dal momento in cui il Min istero ha ricevuto 
          la  denuncia  tardiva  o  ha  comunque  a cquisito tutti gli 
          elementi  costitutivi  della  stessa ai s ensi dell'art. 59, 
          comma 4.». 
              «Art.    63   (Obbligo   di   denunci a   dell'attivita' 
          commerciale  e  di tenuta del registro. O bbligo di denuncia 
          della   vendita   o   dell'acquisto  di  documenti).  -  1. 
          L'autorita'  locale  di  pubblica  sicure zza, abilitata, ai 
          sensi   della   normativa   in   materia,    a  ricevere  la 
          dichiarazione preventiva di esercizio del  commercio di cose 
          antiche o usate, trasmette al soprintende nte e alla regione 
          copia  della  dichiarazione  medesima,  p resentata  da  chi 
          esercita il commercio di cose rientranti nelle categorie di 
          cui  alla  lettera  A  dell'Allegato A de l presente decreto 
          legislativo, di seguito indicato come «Al legato A». 
              2.  Coloro  che  esercitano  il  comm ercio  delle  cose 
          indicate  al  comma 1  annotano  giornalm ente le operazioni 
          eseguite nel registro prescritto dalla no rmativa in materia 
          di pubblica sicurezza, descrivendo le car atteristiche delle 
          cose   medesime.  Con  decreto  adottato  dal  Ministro  di 
          concerto  con  il  Ministro  dell'interno   sono  definiti i 
          limiti  di valore al di sopra dei quali e ' obbligatoria una 
          dettagliata descrizione delle cose oggett o delle operazioni 
          commerciali. 
              3.    Il    soprintendente    verific a    l'adempimento 
          dell'obbligo  di  cui  al  secondo  perio do del comma 2 con 
          ispezioni   periodiche,   effettuate   an che  a  mezzo  dei 
          carabinieri  preposti alla tutela del pat rimonio culturale, 
          da  lui delegati. La verifica e' svolta d a funzionari della 
          regione  nei  casi  di  esercizio  della  tutela  ai  sensi 
          dell'art.  5,  commi 2, 3 e 4. Il verbale  dell'ispezione e' 
          notificato  all'interessato  ed  alla  lo cale  autorita' di 
          pubblica sicurezza. 
              4.  Coloro  che esercitano il commerc io di documenti, i 
          titolari   delle   case  di  vendita,  no nche'  i  pubblici 
          ufficiali  preposti  alle vendite mobilia ri hanno l'obbligo 
          di  comunicare  al soprintendente l'elenc o dei documenti di 
          interesse  storico  posti  in  vendita. A llo stesso obbligo 
          sono soggetti i privati proprietari, poss essori o detentori 
          a  qualsiasi  titolo  di archivi che acqu isiscano documenti 
          aventi   il   medesimo   interesse,  entr o  novanta  giorni 
          dall'acquisizione. Entro novanta giorni d alle comunicazioni 
          di  cui al presente comma il soprintenden te puo' avviare il 
          procedimento di cui all'art. 13. 
              5.  Il soprintendente puo' comunque a ccertare d'ufficio 
          l'esistenza  di  archivi  o  di singoli d ocumenti dei quali 
          siano  proprietari,  possessori  o  deten tori,  a qualsiasi 
          titolo,  i  privati  e  di  cui sia presu mibile l'interesse 
          storico particolarmente importante.». 
              «Art.  64 (Attestati di autenticita' e di provenienza). 



          -  1. Chiunque esercita l'attivita' di ve ndita al pubblico, 
          di  esposizione  a  fini  di commercio o di intermediazione 
          finalizzata  alla vendita di opere di pit tura, di scultura, 
          di  grafica  ovvero  di oggetti d'antichi ta' o di interesse 
          storico  od  archeologico, o comunque abi tualmente vende le 
          opere  o  gli  oggetti medesimi, ha l'obb ligo di consegnare 
          all'acquirente    la    documentazione   che   ne   attesti 
          l'autenticita'  o  almeno  la  probabile  attribuzione e la 
          provenienza;  ovvero,  in  mancanza,  di rilasciare, con le 
          modalita'   previste   dalle   disposizio ni  legislative  e 
          regolamentari  in materia di documentazio ne amministrativa, 
          una dichiarazione recante tutte le inform azioni disponibili 
          sull'autenticita'   o   la   probabile  a ttribuzione  e  la 
          provenienza  delle  opere medesime. Tale dichiarazione, ove 
          possibile   in   relazione   alla   natur a   dell'opera   o 
          dell'oggetto,   e'   apposta  su  copia  fotografica  degli 
          stessi.» 
              «Art.  65 (Uscita definitiva). - 1. E ' vietata l'uscita 
          definitiva   dal   territorio  della  Rep ubblica  dei  beni 
          culturali mobili indicati nell'art. 10, c ommi 1, 2 e 3. 
              2. E' vietata altresi' l'uscita: 
                a) delle   cose   mobili   apparten enti  ai  soggetti 
          indicati  all'art.  10,  comma 1, che sia no opera di autore 
          non  piu'  vivente  e  la  cui  esecuzion e risalga ad oltre 
          cinquanta  anni,  fino a quando non sia s tata effettuata la 
          verifica prevista dall'art. 12. 
                b) dei  beni,  a chiunque appartene nti, che rientrino 
          nelle  categorie  indicate  all'art.  10,  comma 3, e che il 
          Ministero,  sentito  il competente organo  consultivo, abbia 
          preventivamente   individuato   e,  per  periodi  temporali 
          definiti, abbia escluso dall'uscita, perc he' dannosa per il 
          patrimonio  culturale  in  relazione  all e  caratteristiche 
          oggettive,  alla  provenienza  o  all'app artenenza dei beni 
          medesimi. 
              3. Fuori dei casi previsti dai commi 1 e 2, e' soggetta 
          ad  autorizzazione,  secondo  le  modalit a' stabilite nella 
          presente  sezione  e  nella  sezione  III   di  questo Capo, 
          l'uscita definitiva dal territorio della Repubblica: 
                a) delle   cose,   a   chiunque   a ppartenenti,   che 
          presentino  interesse  culturale, siano o pera di autore non 
          piu' vivente e la cui esecuzione risalga ad oltre cinquanta 
          anni; 
                b) degli    archivi    e   dei   si ngoli   documenti, 
          appartenenti a privati, che presentino in teresse culturale; 
                c) delle  cose  rientranti  nelle  categorie  di  cui 
          all'art.  11,  comma 1,  lettere  f)  g)  ed h), a chiunque 
          appartengano. 
              4.  Non  e'  soggetta  ad autorizzazi one l'uscita delle 
          cose di cui all'art. 11, comma 1, lettera  d). L'interessato 
          ha  tuttavia l'onere di comprovare al com petente ufficio di 
          esportazione  che  le  cose  da  trasferi re all'estero sono 
          opera  di autore vivente o la cui esecuzi one non risalga ad 
          oltre  cinquanta  anni,  secondo  le  pro cedure  e  con  le 
          modalita' stabilite con decreto ministeri ale.». 
              «Art.  68  (Attestato di libera circo lazione). - 1. Chi 
          intende  far  uscire in via definitiva da l territorio della 
          Repubblica  le  cose  indicate  nell'art.  65, comma 3, deve 
          farne  denuncia  e  presentarle  al  comp etente  ufficio di 
          esportazione,  indicando, contestualmente  e per ciascuna di 
          esse,  il valore venale, al fine di otten ere l'attestato di 
          libera circolazione. 
              2.   L'ufficio   di   esportazione,  entro  tre  giorni 
          dall'avvenuta  presentazione  della cosa,  ne da' notizia ai 



          competenti  uffici  del  Ministero,  che segnalano ad esso, 
          entro  i successivi dieci giorni, ogni el emento conoscitivo 
          utile  in  ordine  agli  oggetti  present ati  per  l'uscita 
          definitiva. 
              3.  L'ufficio  di esportazione, accer tata la congruita' 
          del valore indicato, rilascia o nega con motivato giudizio, 
          anche  sulla  base delle segnalazioni ric evute, l'attestato 
          di     libera     circolazione,    dandon e    comunicazione 
          all'interessato  entro  quaranta giorni d alla presentazione 
          della cosa. 
              4.  Nella  valutazione  circa  il ril ascio o il rifiuto 
          dell'attestato   di   libera  circolazion e  gli  uffici  di 
          esportazione  accertano se le cose presen tate, in relazione 
          alla  loro  natura  o  al contesto storic o-culturale di cui 
          fanno   parte,  presentano  interesse  ar tistico,  storico, 
          archeologico, etnoantropologico, bibliogr afico, documentale 
          o  archivistico,  a termini dell'art. 10.  Nel compiere tale 
          valutazione  gli  uffici  di  esportazion e  si  attengono a 
          indirizzi  di  carattere  generale stabil iti dal Ministero, 
          sentito il competente organo consultivo. 
              5.  L'attestato  di  libera  circolaz ione  ha validita' 
          triennale  ed e' redatto in tre originali , uno dei quali e' 
          depositato  agli  atti  d'ufficio; un sec ondo e' consegnato 
          all'interessato   e   deve   accompagnare   la  circolazione 
          dell'oggetto;  un  terzo  e'  trasmesso a l Ministero per la 
          formazione del registro ufficiale degli a ttestati. 
              6.  Il  diniego  comporta  l'avvio  d el procedimento di 
          dichiarazione,   ai   sensi   dell'art.  14.  A  tal  fine, 
          contestualmente al diniego, sono comunica ti all'interessato 
          gli  elementi  di  cui all'art. 14, comma  2, e le cose sono 
          sottoposte alla disposizione di cui al co mma 4 del medesimo 
          articolo. 
              7.  Per  le  cose di proprieta' di en ti sottoposti alla 
          vigilanza  regionale,  l'ufficio di espor tazione acquisisce 
          il parere della regione, che e' reso nel termine perentorio 
          di trenta giorni dalla data di ricezione della richiesta e, 
          se negativo, e' vincolante.». 
              «Art.  69 (Ricorso amministrativo avv erso il diniego di 
          attestato).  -  1.  Avverso  il  diniego  dell'attestato e' 
          ammesso,  entro  i  successivi  trenta  g iorni,  ricorso al 
          Ministero, per motivi di legittimita' e d i merito. 
              2.   Il   Ministero,   sentito   il  competente  organo 
          consultivo,  decide sul ricorso entro il termine di novanta 
          giorni dalla presentazione dello stesso. 
              3.    Dalla   data   di   presentazio ne   del   ricorso 
          amministrativo  e  fino alla scadenza del  termine di cui al 
          comma 2, il procedimento di dichiarazione  e' sospeso, ma le 
          cose   rimangono  assoggettate  alla  dis posizione  di  cui 
          all'art. 14, comma 4. 
              4. Qualora il Ministero accolga il ri corso, rimette gli 
          atti   all'ufficio   di   esportazione,   che  provvede  in 
          conformita' nei successivi venti giorni. 
              5.   Si  applicano  le  disposizioni  del  decreto  del 
          Presidente della Repubblica 24 novembre 1 971, n. 1199.». 
              «Art.  70  (Acquisto  coattivo).  - 1 . Entro il termine 
          indicato  all'art.  68, comma 3, l'uffici o di esportazione, 
          qualora  non  abbia gia' provveduto al ri lascio o al dinego 
          dell'attestato  di  libera  circolazione,   puo' proporre al 
          Ministero  l'acquisto coattivo della cosa  della cosa per la 
          quale  e'  richiesto  l'attestato  di  li bera circolazione, 
          dandone    contestuale   comunicazione   alla   regione   e 
          all'interessato,  al  quale dichiara altr esi' che l'oggetto 
          gravato dalla proposta di acquisto resta in custodia presso 



          l'ufficio  medesimo  fino  alla  conclusi one  del  relativo 
          procedimento.  In  tal  caso  il  termine   per  il rilascio 
          dell'attestato e' prorogato di sessanta g iorni. 
              2.  Il  Ministero  ha la facolta' di acquistare la cosa 
          per  il valore indicato nella denuncia. I l provvedimento di 
          acquisto  e'  notificato  all'interessato   entro il termine 
          perentorio  di novanta giorni dalla denun cia. Fino a quando 
          non  sia  intervenuta  la  notifica  del  provvedimento  di 
          acquisto,    l'interessato   puo'   rinun ciare   all'uscita 
          dell'oggetto e provvedere al ritiro del m edesimo. 
              3.   Qualora   il   Ministero   non  intenda  procedere 
          all'acquisto,  ne  da' comunicazione, ent ro sessanta giorni 
          dalla  denuncia,  alla  regione nel cui t erritorio si trova 
          l'ufficio   di   esportazione  proponente .  La  regione  ha 
          facolta'  di  acquistare  la  cosa  nel  rispetto di quanto 
          stabilito   all'art.   62,   commi 2   e   3.  Il  relativo 
          provvedimento   e'   notificato  all'inte ressato  entro  il 
          termine perentorio di novanta giorni dall a denuncia.». 
              «Art.  71  (Attestato di circolazione  temporanea). - 1. 
          Chi  intende  far  uscire  in via tempora nea dal territorio 
          della  Repubblica, ai sensi degli articol i 66 e 67, le cose 
          e i beni ivi indicati, deve farne denunci a e presentarli al 
          competente     ufficio    di    esportazi one,    indicando, 
          contestualmente  e per ciascuno di essi, il valore venale e 
          il  responsabile  della sua custodia all' estero, al fine di 
          ottenere l'attestato di circolazione temp oranea. 
              2.  L'ufficio  di esportazione, accer tata la congruita' 
          del   valore   indicato,  rilascia  o  ne ga,  con  motivato 
          giudizio,  l'attestato di circolazione te mporanea, dettando 
          le   prescrizioni   necessarie   e   dand one  comunicazione 
          all'interessato  entro  quaranta giorni d alla presentazione 
          della  cosa o del bene. Avverso il provve dimento di diniego 
          di  uscita temporanea e' ammesso ricorso amministrativo nei 
          modi previsti dall'art. 69. 
              3.  Qualora  per  l'uscita  temporane a siano presentate 
          cose  che  rivestano  l'interesse  indica to  dall'art.  10, 
          contestualmente  alla  pronuncia  positiv a  o negativa sono 
          comunicati   all'interessato,   ai   fini    dell'avvio  del 
          procedimento   di   dichiarazione,  gli  elementi  indicati 
          all'art.   14,  comma 2,  e  gli  oggetti   presentati  sono 
          sottoposti alle misure di cui all'art. 14 , comma 4. 
              4.  Nella  valutazione  circa  il ril ascio o il rifiuto 
          dell'attestato,  gli uffici di esportazio ne si attengono ad 
          indirizzi  di  carattere  generale stabil iti dal Ministero, 
          sentito  il  competente  organo  consulti vo.  Per i casi di 
          uscita temporanea disciplinati dall'art. 66 e dall'art. 67, 
          comma 1,  lettere b)  e c),  il  rilascio  dell'attestato e' 
          subordinato all'autorizzazione di cui all 'art. 48. 
              5.  L'attestato  indica anche il term ine per il rientro 
          delle  cose  o  dei  beni,  che e' prorog abile su richiesta 
          dell'interessato,  ma  non puo' essere co munque superiore a 
          diciotto  mesi  dalla loro uscita dal ter ritorio nazionale, 
          salvo quanto disposto dal comma 8. 
              6.  Il  rilascio  dell'attestato  e' sempre subordinato 
          all'assicurazione dei beni da parte dell' interessato per il 
          valore   indicato   nella  domanda.  Per  le  mostre  e  le 
          manifestazioni  promosse all'estero dal M inistero o, con la 
          partecipazione  statale,  da  enti pubbli ci, dagli istituti 
          italiani    di    cultura   all'estero   o   da   organismi 
          sovranazionali,   l'assicurazione  puo'  essere  sostituita 
          dall'assunzione  dei  relativi rischi da parte dello Stato, 
          ai sensi dell'art. 48, comma 5. 
              7.  Per  i  beni culturali di cui all 'art. 65, comma 1, 



          nonche'  per  le  cose o i beni di cui al  comma 3, l'uscita 
          temporanea e' garantita mediante cauzione , costituita anche 
          da  polizza  fideiussoria, emessa da un i stituto bancario o 
          da  una societa' di assicurazione, per un  importo superiore 
          del  dieci  per cento al valore del bene o della cosa, come 
          accertato  in  sede di rilascio dell'atte stato. La cauzione 
          e'  incamerata dall'amministrazione ove g li oggetti ammessi 
          alla  temporanea  esportazione non rientr ino nel territorio 
          nazionale   nel  termine  stabilito.  La  cauzione  non  e' 
          richiesta  per  i  beni  appartenenti  al lo  Stato  e  alle 
          amministrazioni  pubbliche.  Il  Minister o  puo'  esonerare 
          dall'obbligo  della  cauzione  istituzion i  di  particolare 
          importanza culturale. 
              8.  Le disposizioni dei commi da 5 a 7 non si applicano 
          ai   casi  di  uscita  temporanea  previs ti  dall'art.  67, 
          comma 1.». 
              «Art.  72  (Ingresso nel territorio n azionale). - 1. La 
          spedizione  in  Italia  da  uno  Stato  m embro  dell'Unione 
          europea o l'importazione da un Paese terz o delle cose o dei 
          beni  indicate  nell'art.  65, comma 3, s ono certificate, a 
          domanda, dall'ufficio di esportazione. 
              2.  I  certificati di avvenuta spediz ione e di avvenuta 
          importazione  sono  rilasciati sulla base  di documentazione 
          idonea ad identificare la cosa o il bene e a comprovarne la 
          provenienza  dal  territorio dello Stato membro o del Paese 
          terzo  dai  quali  la  cosa  o il bene me desimi sono stati, 
          rispettivamente,  spediti o importati. Ai  fini del rilascio 
          dei  detti  certificati  non  e'  ammessa  la produzione, da 
          parte  degli  interessati,  di  atti  di  notorieta'  o  di 
          dichiarazioni sostitutive dei medesimi, r ese ai sensi delle 
          vigenti disposizioni legislative e regola mentari in materia 
          di documentazione amministrativa. 
              3.  I  certificati di avvenuta spediz ione e di avvenuta 
          importazione  hanno validita' quinquennal e e possono essere 
          prorogati su richiesta dell'interessato. 
              4.  Con  decreto  ministeriale posson o essere stabilite 
          condizioni,  modalita'  e  procedure  per   il rilascio e la 
          proroga   dei   certificati,   con   part icolare   riguardo 
          all'accertamento  della  provenienza  del la cosa o del bene 
          spediti o importati.». 
              «Art. 73 (Denominazioni). - 1. Nella presente sezione e 
          nella sezione IV di questo Capo si intend ono: 
                a) per  «regolamento  CEE»,  il  re golamento (CEE) n. 
          3911/92 del Consiglio, del 9 dicembre 199 2, come modificato 
          dal   regolamento   (CE)  n.  2469/96  de l  Consiglio,  del 
          16 dicembre  1996  e  dal  regolamento (C E) n. 974/2001 del 
          Consiglio, del 14 maggio 2001; 
                b) per  «direttiva  CEE»,  la  dire ttiva 93/7/CEE del 
          Consiglio,   del   15 marzo  1993,  come  modificata  dalla 
          direttiva 96/100/CE del Parlamento europe o e del Consiglio, 
          del  17 febbraio  1997  e  dalla  diretti va  2001/38/CE del 
          Parlamento europeo e del Consiglio, del 5  giugno 2001; 
                c) per   «Stato   richiedente»,   l o   Stato   membro 
          dell'Unione europea che promuove l'azione  di restituzione a 
          norma della sezione III.». 
              «Art. 74 (Esportazione di beni cultur ali dal territorio 
          dell'Unione  europea).  - 1. L'esportazio ne al di fuori del 
          territorio   dell'Unione  europea  degli  oggetti  indicati 
          nell'Allegato  A  e' disciplinata dal reg olamento CEE e dal 
          presente articolo. 
              2.  Ai  fini di cui all'art. 3 del re golamento CEE, gli 
          uffici   di   esportazione  del  Minister o  sono  autorita' 
          competenti  per  il rilascio delle licenz e di esportazione. 



          Il  Ministero redige l'elenco di detti uf fici e lo comunica 
          alla   Commissione   delle   Comunita'   europee;  segnala, 
          altresi',  ogni  eventuale  modifica dell o stesso entro due 
          mesi dalla relativa effettuazione. 
              3.  La licenza di esportazione previs ta dall'art. 2 del 
          regolamento  CEE e' rilasciata dall'uffic io di esportazione 
          contestualmente all'attestato di libera c ircolazione, ed e' 
          valida   per   sei  mesi.  La  detta  lic enza  puo'  essere 
          rilasciata, dallo stesso ufficio che ha e messo l'attestato, 
          anche  non  contestualmente  all'attestat o medesimo, ma non 
          oltre trenta mesi dal rilascio di quest'u ltimo. 
              4.  Per gli oggetti indicati nell'All egato A, l'ufficio 
          di esportazione puo' rilasciare, a richie sta, anche licenza 
          di  esportazione  temporanea,  alle condi zioni e secondo le 
          modalita' stabilite dagli articoli 66, 67  e 71. 
              5.  Le  disposizioni  della  sezione 1-bis del presente 
          capo  non  si applicano agli oggetti entr ati nel territorio 
          dello Stato con licenza di esportazione r ilasciata da altro 
          Stato  membro  dell'Unione  europea a nor ma dell'art. 2 del 
          regolamento  CEE,  per la durata di valid ita' della licenza 
          medesima.». 
              «Art.  75  (Restituzione). - 1. Nell' ambito dell'Unione 
          europea,   la   restituzione   dei  beni  culturali  usciti 
          illecitamente  dal  territorio  di uno St ato membro dopo il 
          31 dicembre  1992  e'  regolata  dalle  d isposizioni  della 
          presente sezione, che recepiscono la dire ttiva CEE. 
              2.  Ai  fini della direttiva CEE, si intendono per beni 
          culturali quelli qualificati, anche dopo la loro uscita dal 
          territorio  di  uno  Stato  membro,  in  applicazione della 
          legislazione  o delle procedure amministr ative ivi vigenti, 
          come  appartenenti  al  patrimonio  cultu rale  dello  Stato 
          medesimo,  ai  sensi  dell'art.  30 del T rattato istitutivo 
          della   Comunita'   economica   europea,   nella   versione 
          consolidata,  quale  risulta dalle modifi che introdotte dal 
          Trattato di Amsterdam e dal Trattato di N izza. 
              3.  La  restituzione  e'  ammessa  pe r i beni di cui al 
          comma 2  che rientrino in una delle categ orie indicate alla 
          lettera  a) dell'Allegato A, ovvero per q uelli che, pur non 
          rientrando   in   dette  categorie,  sian o  inventariati  o 
          catalogati come appartenenti a: 
                a) collezioni  pubbliche  museali, archivi e fondi di 
          conservazione  di  biblioteche.  Si  inte ndono pubbliche le 
          collezioni  di proprieta' dello Stato, de lle regioni, degli 
          altri  enti  pubblici  territoriali e di ogni altro ente ed 
          istituto pubblico, nonche' le collezioni finanziate in modo 
          significativo dallo Stato, dalle regioni o dagli altri enti 
          pubblici; 
                b) istituzioni ecclesiastiche. 
              4.   E'   illecita   l'uscita  dei  b eni  avvenuta  dal 
          territorio   di   uno  Stato  membro  in  violazione  della 
          legislazione  di  detto  Stato in materia  di protezione del 
          patrimonio  culturale  nazionale  o  del  regolamento  CEE, 
          ovvero  determinata  dal  mancato rientro  dei beni medesimi 
          alla  scadenza  del  termine  fissato  ne l provvedimento di 
          autorizzazione alla spedizione temporanea . 
              5. Si considerano illecitamente uscit i anche i beni dei 
          quali   sia  stata  autorizzata  la  sped izione  temporanea 
          qualora  siano  violate  le  prescrizioni   stabilite con il 
          provvedimento di autorizzazione. 
              6. La restituzione e' ammessa se le c ondizioni indicate 
          nei  commi 4  e  5 sussistono al momento della proposizione 
          della domanda.». 
              «Art.  76  (Assistenza  e collaborazi one a favore degli 



          Stati   membri   dell'Unione  europea).  -  1.  L'autorita' 
          centrale  prevista  dall'art. 3 della dir ettiva CEE e', per 
          l'Italia,  il Ministero. Esso si avvale, per i vari compiti 
          indicati  nella  direttiva,  dei  suoi  o rgani  centrali  e 
          periferici,   nonche'   della   cooperazi one   degli  altri 
          Ministeri,  degli altri organi dello Stat o, delle regioni e 
          degli altri enti pubblici territoriali. 
              2.  Per  il  ritrovamento  e  la  res tituzione dei beni 
          culturali  appartenenti al patrimonio di altro Stato membro 
          dell'Unione europea, il Ministero: 
                a) assicura  la propria collaborazi one alle autorita' 
          competenti degli altri Stati membri; 
                b) fa  eseguire  sul  territorio  n azionale  ricerche 
          volte  alla  localizzazione del bene e al la identificazione 
          di  chi lo possieda o comunque lo detenga . Le ricerche sono 
          disposte  su  domanda dello Stato richied ente, corredata da 
          ogni  notizia  e documento utili per agev olare le indagini, 
          con particolare riguardo alla localizzazi one del bene; 
                c) notifica   agli   Stati   membri    interessati  il 
          ritrovamento  nel  territorio  nazionale  di un bene la cui 
          illecita  uscita  da  uno Stato membro po ssa presumersi per 
          indizi precisi e concordanti; 
                d) agevola   le   operazioni   che  lo  Stato  membro 
          interessato  esegue  per  verificare,  in   ordine  al  bene 
          oggetto   della   notifica   di  cui  all a  lettera e),  la 
          sussistenza  dei  presupposti  e  delle c ondizioni indicati 
          all'art.  75,  purche'  tali  operazioni vengano effettuate 
          entro  due  mesi dalla notifica stessa. Q ualora la verifica 
          non  sia  eseguita  entro  il  prescritto  termine, non sono 
          applicabili le disposizioni contenute nel la lettera e); 
                e) dispone,  ove  necessario, la ri mozione del bene e 
          la sua temporanea custodia presso istitut i pubblici nonche' 
          ogni   altra   misura   necessaria   per   assicurarne   la 
          conservazione  ed impedire la sottrazione  alla procedura di 
          restituzione; 
                f) favorisce  l'amichevole  composi zione,  tra  Stato 
          richiedente e possessore o detentore a qu alsiasi titolo del 
          bene,  di  ogni controversia concernente la restituzione. A 
          tal  fine, tenuto conto della qualita' de i soggetti e della 
          natura  del  bene,  il  Ministero  puo' p roporre allo Stato 
          richiedente   e  ai  soggetti  possessori   o  detentori  la 
          definizione   della  controversia  median te  arbitrato,  da 
          svolgersi  secondo la legislazione italia na, e raccogliere, 
          per l'effetto, il formale accordo di entr ambe le parti. 
              «Art.  78  (Termini  di  decadenza  e   di  prescrizione 
          dell'azione). - 1. L'azione di restituzio ne e' promossa nel 
          termine perentorio di un anno a decorrere  dal giorno in cui 
          lo Stato richiedente ha avuto conoscenza che il bene uscito 
          illecitamente  si  trova  in  un  determi nato luogo e ne ha 
          identificato il possessore o detentore a qualsiasi titolo. 
              2.  L'azione  di restituzione si pres crive in ogni caso 
          entro  il  termine  di  trenta  anni dal giorno dell'uscita 
          illecita del bene dal territorio dello St ato richiedente. 
              3. L'azione di restituzione non si pr escrive per i beni 
          indicati nell'art. 75, comma 3, lettere a ) e b).». 
              «Art.   90   (Scoperte   fortuite).  -  1.  Chi  scopre 
          fortuitamente  cose immobili o mobili ind icate nell'art. 10 
          ne  fa  denuncia entro ventiquattro ore a l soprintendente o 
          al  sindaco  ovvero  all'autorita' di pub blica sicurezza, e 
          provvede alla conservazione temporanea di  esse, lasciandole 
          nelle  condizioni  e nel luogo in cui son o state rinvenute. 
          Della   scoperta   fortuita  sono  inform ati,  a  cura  del 
          soprintendente,  anche  i  carabinieri pr eposti alla tutela 



          del patrimonio culturale. 
              2.  Ove  si  tratti  di  cose mobili delle quali non si 
          possa  altrimenti  assicurare la custodia , lo scopritore ha 
          facolta' di rimuoverle per meglio garanti rne la sicurezza e 
          la conservazione sino alla visita dell'au torita' competente 
          e, ove occorra, di chiedere l'ausilio del la forza pubblica. 
              3.  Agli  obblighi di conservazione e  custodia previsti 
          nei commi 1 e 2 e' soggetto ogni detentor e di cose scoperte 
          fortuitamente. 
              4.  Le spese sostenute per la custodi a e rimozione sono 
          rimborsate dal Ministero.». 
              «Art. 92 (Premio per i ritrovamenti).  - 1. Il Ministero 
          corrisponde  un  premio  non superiore al  quarto del valore 
          delle cose ritrovate: 
                a) al  proprietario dell'immobile d ove e' avvenuto il 
          ritrovamento; 
                b) al  concessionario  dell'attivit a'  di ricerca, di 
          cui  all'art.  89, qualora l'attivita' me desima non rientri 
          tra i suoi scopi istituzionali o statutar i; 
                c) allo  scopritore  fortuito che h a ottemperato agli 
          obblighi previsti dall'art. 90. 
              2.  Il proprietario dell'immobile che  abbia ottenuto la 
          concessione  prevista  dall'art.  89  ovv ero sia scopritore 
          della  cosa,  ha  diritto  ad  un premio non superiore alla 
          meta' del valore delle cose ritrovate. 
              3.  Nessun  premio  spetta  allo  sco pritore che si sia 
          introdotto  e  abbia  ricercato  nel  fon do altrui senza il 
          consenso del proprietario o del possessor e. 
              4.  Il  premio  puo'  essere  corrisp osto  in  denaro o 
          mediante  rilascio  di parte delle cose r itrovate. In luogo 
          del  premio,  l'interessato  puo' ottener e, a richiesta, un 
          credito  di imposta di pari ammontare, se condo le modalita' 
          e  con i limiti stabiliti con decreto ado ttato dal Ministro 
          dell'economia  e delle finanze di concert o con il Ministro, 
          ai sensi dell'art. 17, comma 3, della leg ge 23 agosto 1988, 
          n. 400.». 
              «Art.  94  (Convenzione  UNESCO  sull a  protezione  del 
          patrimonio   culturale   subacqueo).   -   1.  Gli  oggetti 
          archeologici  e storici rinvenuti nei fon dali della zona di 
          mare  estesa  dodici  miglia  marine  a  partire dal limite 
          esterno  del mare territoriale sono tutel ati ai sensi delle 
          regole  relative  agli  interventi sul pa trimonio culturale 
          subacqueo,   allegate   alla   Convenzion e   UNESCO   sulla 
          protezione  e  patrimonio  subacqueo,  ad ottata a Parigi il 
          2 novembre 2001.». 
              «Art.  96  (Espropriazione  per fini strumentali). - 1. 
          Possono  essere  espropriati per causa di  pubblica utilita' 
          edifici  ed  aree  quando cio' sia necess ario per isolare o 
          restaurare  beni  culturali immobili, ass icurarne la luce o 
          la  prospettiva,  garantirne  o  accresce rne il decoro o il 
          godimento da parte del pubblico, facilita rne l'accesso.». 
              «Art.  101  (Istituti  e luoghi della  cultura). - 1. Ai 
          fini  del  presente  codice  sono  istitu ti  e luoghi della 
          cultura  i musei, le biblioteche e gli ar chivi, le aree e i 
          parchi archeologici, i complessi monument ali. 
              2. Si intende per: 
                a) «museo»,  una struttura permanen te che acquisisce, 
          cataloga,  conserva,  ordina  ed  espone beni culturali per 
          finalita' di educazione e di studio; 
                b) «biblioteca»,   una   struttura   permanente   che 
          raccoglie,  cataloga  e  conserva un insi eme organizzato di 
          libri,   materiali   e   informazioni,   comunque  editi  o 
          pubblicati   su   qualunque  supporto,  e   ne  assicura  la 



          consultazione al fine di promuovere la le ttura e lo studio; 
                c) «archivio»,    una    struttura   permanente   che 
          raccoglie,  inventaria  e  conserva  docu menti originali di 
          interesse  storico  e  ne  assicura  la  consultazione  per 
          finalita' di studio e di ricerca. 
                d) «area  archeologica», un sito ca ratterizzato dalla 
          presenza  di  resti  di  natura  fossile  o  di manufatti o 
          strutture preistorici o di eta' antica; 
                e) «parco   archeologico»,   un  am bito  territoriale 
          caratterizzato da importanti evidenze arc heologiche e dalla 
          compresenza  di valori storici, paesaggis tici o ambientali, 
          attrezzato come museo all'aperto; 
                f) «complesso monumentale», un insi eme formato da una 
          pluralita' di fabbricati edificati anche in epoche diverse, 
          che  con  il  tempo  hanno  acquisito,  c ome  insieme,  una 
          autonoma rilevanza artistica, storica o e tnoantropologica. 
              3.  Gli  istituti  ed  i  luoghi  di cui al comma 1 che 
          appartengono   a  soggetti  pubblici  son o  destinati  alla 
          pubblica fruizione ed espletano un serviz io pubblico. 
              4. Le strutture espositive e di consu ltazione nonche' i 
          luoghi  di  cui  al  comma 1  che  appart engono  a soggetti 
          privati  e  sono  aperti  al pubblico esp letano un servizio 
          privato di utilita' sociale.». 
              «Art.  104  (Fruizione  di beni cultu rali di proprieta' 
          privata).  -  1.  Possono  essere  assogg ettati a visita da 
          parte del pubblico per scopi culturali: 
                a) i  beni  culturali  immobili ind icati all'art. 10, 
          comma 3,   lettere a)   e d),   che   riv estono   interesse 
          eccezionale; 
                b) le collezioni dichiarate ai sens i dell'art. 13. 
              2.  L'interesse  eccezionale degli im mobili indicati al 
          comma 1,  lettera a), e' dichiarato con a tto del Ministero, 
          sentito il proprietario. 
              3.  Le  modalita'  di  visita  sono  concordate  tra il 
          proprietario  e il soprintendente, che ne  da' comunicazione 
          al comune e alla citta' metropolitana nel  cui territorio si 
          trovano i beni. 
              4.  Sono  fatte  salve  le disposizio ni di cui all'art. 
          38.». 
              «Art. 107 (Uso strumentale e precario  e riproduzione di 
          beni  culturali). - 1. Il Ministero, le r egioni e gli altri 
          enti    pubblici   territoriali   possono    consentire   la 
          riproduzione  nonche' l'uso strumentale e  precario dei beni 
          culturali   che   abbiano   in  consegna,   fatte  salve  le 
          disposizioni  di  cui  al  comma 2  e  qu elle in materia di 
          diritto d'autore. 
              2.  E'  di  regola  vietata  la  ripr oduzione  di  beni 
          culturali  che  consista  nel  trarre  ca lchi per contatto, 
          dagli originali di sculture e di opere a rilievo in genere; 
          di   qualunque   materiale  tali  beni  s iano  fatti.  Tale 
          riproduzione  e'  consentita  solo in via  eccezionale e nel 
          rispetto  delle  modalita'  stabilite  co n apposito decreto 
          ministeriale. Sono invece consentiti, pre via autorizzazione 
          del  soprintendente, i calchi da copie de gli originali gia' 
          esistenti   nonche'   quelli   ottenuti  con  tecniche  che 
          escludano il contatto diretto con l'origi nale.». 
              «Art.   112   (Valorizzazione  dei  b eni  culturali  di 
          appartenenza  pubblica).  -  1.  Lo Stato , le regioni e gli 
          altri    enti    pubblici    territoriali    assicurano   la 
          valorizzazione  dei  beni  presenti  negl i  istituti  e nei 
          luoghi  indicati  all'art.  101,  nel ris petto dei principi 
          fondamentali fissati dal presente codice.  
              2.  Nel rispetto dei principi richiam ati al comma 1, la 



          legislazione   regionale   disciplina   l e  funzioni  e  le 
          attivita'   di   valorizzazione  dei  ben i  presenti  negli 
          istituti  e  nei luoghi della cultura non  appartenenti allo 
          Stato   o   dei   quali   lo   Stato  abb ia  trasferito  la 
          disponibilita' sulla base della normativa  vigente. 
              3.  La valorizzazione dei beni cultur ali pubblici al di 
          fuori  degli  istituti  e dei luoghi di c ui all'art. 101 e' 
          assicurata,  secondo  le  disposizioni de l presente Titolo, 
          compatibilmente    con    lo    svolgimen to   degli   scopi 
          istituzionali cui detti beni sono destina ti. 
              4.  Lo  Stato,  le  regioni  e  gli a ltri enti pubblici 
          territoriali  stipulano  accordi  per def inire strategie ed 
          obiettivi comuni di valorizzazione, nonch e' per elaborare i 
          conseguenti  piani  strategici  di  svilu ppo  culturale e i 
          programmi,  relativamente  ai  beni cultu rali di pertinenza 
          pubblica.  Gli  accordi  possono  essere  conclusi  su base 
          regionale   o   subregionale,   in   rapp orto   ad   ambiti 
          territoriali     definiti,     e     prom uovono    altresi' 
          l'integrazione,  nel processo di valorizz azione concordato, 
          delle  infrastrutture  e  dei settori pro duttivi collegati. 
          Gli  accordi  medesimi  possono  riguarda re  anche  beni di 
          proprieta'  privata,  previo consenso deg li interessati. Lo 
          Stato stipula gli accordi per il tramite del Ministero, che 
          opera   direttamente   ovvero   d'intesa   con   le   altre 
          amministrazioni statali eventualmente com petenti. 
              5. Lo Stato, per il tramite del Minis tero e delle altre 
          amministrazioni   statali   eventualmente    competenti,  le 
          regioni  e  gli  altri  enti  pubblici te rritoriali possono 
          costituire,   nel   rispetto  delle  vige nti  disposizioni, 
          appositi  soggetti  giuridici cui affidar e l'elaborazione e 
          lo sviluppo dei piani di cui al comma 4. 
              6.  In assenza degli accordi di cui a l comma 4, ciascun 
          soggetto  pubblico  e' tenuto a garantire  la valorizzazione 
          dei beni di cui ha comunque la disponibil ita'. 
              7.  Con  decreto del Ministro sono de finiti modalita' e 
          criteri  in  base  ai  quali  il  Ministe ro  costituisce  i 
          soggetti giuridici indicati al comma 5 o vi partecipa. 
              8.  Ai  soggetti  di cui al comma 5 p ossono partecipare 
          privati  proprietari  di  beni  culturali   suscettibili  di 
          essere   oggetto   di   valorizzazione,   nonche'   persone 
          giuridiche  private  senza  fine di lucro , anche quando non 
          dispongano  di  beni  culturali  che  sia no  oggetto  della 
          valorizzazione,  a  condizione  che  l'in tervento  in  tale 
          settore  di  attivita'  sia per esse prev isto dalla legge o 
          dallo statuto. 
              9.  Anche  indipendentemente  dagli  accordi  di cui al 
          comma 4, possono essere stipulati accordi  tra lo Stato, per 
          il  tramite  del  Ministero  e  delle alt re amministrazioni 
          statali  eventualmente  competenti,  le  regioni, gli altri 
          enti  pubblici  territoriali  e  i privat i interessati, per 
          regolare   servizi   strumentali   comuni    destinati  alla 
          fruizione  e alla valorizzazione di beni culturali. Con gli 
          accordi  medesimi  possono  essere  anche   istituite  forme 
          consortili  non  imprenditoriali  per la gestione di uffici 
          comuni.  Per  le  stesse finalita' di cui  al primo periodo, 
          ulteriori  accordi  possono  essere stipu lati dal Ministero 
          dalle  regioni  dagli  altri enti pubblic i territoriali, da 
          ogni altro ente pubblico nonche' dai sogg etti costituiti ai 
          sensi  del  comma 5,  con  le  associazio ni  culturali o di 
          volontariato, dotate di adeguati requisit i, che abbiano per 
          statuto   finalita'   di   promozione  e  diffusioni  della 
          conoscienza dei beni culturali. All'attua zione del presente 
          comma   si   provvede   nell'ambito  dell e  risorse  umane, 



          strumentali   e   finanziarie  disponibil i  a  legislazione 
          vigente,  senza  nuovi  o  maggiori  oner i  per  la finanza 
          pubblica.». 
              «Art.  115  (Forme  di  gestione). - 1. Le attivita' di 
          valorizzazione  dei beni culturali di app artenenza pubblica 
          sono gestite in forma diretta o indiretta . 
              2. La gestione diretta e' svolta per mezzo di strutture 
          organizzative   interne  alle  amministra zioni,  dotate  di 
          adeguata  autonomia scientifica, organizz ativa, finanziaria 
          e  contabile,  e  provviste di idoneo per sonale tecnico. Le 
          amministrazioni   medesime   possono  att uare  la  gestione 
          diretta anche in forma consortile pubblic a. 
              3. La gestione indiretta e' attuata t ramite concessione 
          a  terzi  delle attivita' di valorizzazio ne, anche in forma 
          congiunta e integrata, da parte delle amm inistrazioni cui i 
          beni  pertengono  o  dei  soggetti  giuri dici costituiti ai 
          sensi dell'art. 112, comma 5, qualora sia no conferitari dei 
          beni  ai  sensi del comma 7, mediante pro cedure di evidenza 
          pubblica,  sulla  base  della  valutazion e  comparativa  di 
          specifici progetti. I privati che eventua lmente partecipano 
          ai  soggetti  indicati  all'art.  112, co mma 5, non possono 
          comunque   essere  individuati  quali  co ncessionari  delle 
          attivita' di valorizzazione. 
              4.  Lo  Stato,  le  regioni  e  gli a ltri enti pubblici 
          territoriali  ricorrono  alla gestione in diretta al fine di 
          assicurare  un  miglior  livello di valor izzazione dei beni 
          culturali.  La scelta tra le due forme di  gestione indicate 
          ai  commi 2 e 3 e' attuata mediante valut azione comparativa 
          in  termini  di  sostenibilita'  economic o-finanziaria e di 
          efficacia, sulla base di obiettivi previa mente definiti. La 
          gestione  in  forma  indiretta  e' attuat a nel rispetto dei 
          parametri di cui all'art. 114. 
              5.  Le  amministrazioni  cui  i  beni  pertengono e, ove 
          conferitari  dei  beni,  i soggetti giuri dici costituiti ai 
          sensi  dell'art.  112,  comma 5,  regolan o i rapporti con i 
          concessionari  delle  attivita'  di valor izzazione mediante 
          contratto  di  servizio,  nel  quale  son o determinati, tra 
          l'altro,   i  contenuti  del  progetto  d i  gestione  delle 
          attivita'   di   valorizzazione  ed  i  r elativi  tempi  di 
          attuazione,   i  livelli  qualitativi  de lle  attivita'  da 
          assicurare   e   dei   servizi   da   ero gare,  nonche'  le 
          professionalita'  degli  addetti. Nel con tratto di servizio 
          sono  indicati  i  servizi  essenziali  c he  devono  essere 
          comunque garantiti per la pubblica fruizi one del bene. 
              6.  Nel  caso  in  cui  la  concessio ne  a  terzi delle 
          attivita'   di  valorizzazione  sia  attu ata  dai  soggetti 
          giuridici   di   cui   all'art.  112,  co mma 5,  in  quanto 
          conferitari  dei  beni  oggetto  della  v alorizzazione,  la 
          vigilanza  sul  rapporto  concessorio  e'   esercitata anche 
          dalle    amministrazioni    cui    i    b eni    pertengono. 
          L'inadempimento,   da   parte   del  conc essionario,  degli 
          obblighi  derivanti  dalla  concessione  e dal contratto di 
          servizio,    oltre   alle   conseguenze   convenzionalmente 
          stabilite,    determina    anche,    a    richiesta   delle 
          amministrazioni  cui  i beni pertengono, la risoluzione del 
          rapporto  concessorio  e  la  cessazione,  senza indennizzo, 
          degli effetti del conferimento in uso dei  beni. 
              7. Le amministrazioni possono parteci pare al patrimonio 
          dei  soggetti  di  cui  all'art. 112, com ma 5, anche con il 
          conferimento   in  uso  dei  beni  cultur ali  che  ad  esse 
          pertengono  e che siano oggetto della val orizzazione. Al di 
          fuori  dell'ipotesi  prevista  al  comma 6, gli effetti del 
          conferimento  si  esauriscono, senza inde nnizzo, in tutti i 



          casi  di cessazione dalla partecipazione ai soggetti di cui 
          al  primo  periodo  o  di  estinzione  de i medesimi. I beni 
          conferiti   in   uso   non  sono  assogge ttati  a  garanzia 
          patrimoniale   specifica   se   non  in  ragione  del  loro 
          controvalore economico. 
              8.  Alla  concessione delle attivita'  di valorizzazione 
          puo'  essere  collegata  la  concessione in uso degli spazi 
          necessari    all'esercizio    delle   att ivita'   medesime, 
          previamente   individuati   nel   capitol ato   d'oneri.  La 
          concessione  in  uso  perde efficacia, se nza indennizzo, in 
          qualsiasi   caso  di  cessazione  della  concessione  delle 
          attivita'. 
              9.   Alle   funzioni  ed  ai  compiti   derivanti  dalle 
          disposizioni  del  presente  articolo il Ministero provvede 
          nell'ambito  delle risorse umane, strumen tali e finanziarie 
          disponibili  a legislazione vigente, senz a nuovi o maggiori 
          oneri per la finanza pubblica. 
              «Art. 120 (Sponsorizzazione di beni c ulturali). - 1. E' 
          sponsorizzazione  di  beni culturali ogni  contributo, anche 
          in   beni   o  servizi,  erogato  per  la   progettazione  o 
          l'attuazione  di  iniziative  in  ordine alla tutela ovvero 
          alla  valorizzazione del patrimonio cultu rale, con lo scopo 
          di  promuovere il nome, il marchio, l'imm agine, l'attivita' 
          o il prodotto dell'attivita' del soggetto  erogante. Possono 
          essere   oggetto   di   sponsorizzazione   iniziative   del 
          Ministero,   delle   regioni,  degli  alt ri  enti  pubblici 
          territoriali  nonche'  di  altri  soggett i  pubblici  o  di 
          persone  giuridiche  private  senza  fine   di lucro, ovvero 
          iniziative  di  soggetti  privati su beni  culturali di loro 
          proprieta'.  La  verifica  della  compati bilita'  di  dette 
          iniziative  con  le esigenze della tutela  e' effettuata dal 
          Ministero  in  conformita'  alle  disposi zioni del presente 
          codice. 
              2.  La  promozione di cui al comma 1 avviene attraverso 
          l'associazione   del   nome,  del  marchi o,  dell'immagine, 
          dell'attivita'  o  del  prodotto all'iniz iativa oggetto del 
          contributo, in forme compatibili con il c arattere artistico 
          o  storico,  l'aspetto  e  il  decoro del  bene culturale da 
          tutelare  o  valorizzare, da stabilirsi c on il contratto di 
          sponsorizzazione. 
              3.  Con  il contratto di sponsorizzaz ione sono altresi' 
          definite  le modalita' di erogazione del contributo nonche' 
          le  forme  del  controllo,  da parte del soggetto erogante, 
          sulla  realizzazione  dell'iniziativa  cu i il contributo si 
          riferisce.». 
              «Art.  122  (Archivi  di  Stato e arc hivi storici degli 
          enti  pubblici:  consultabilita'  dei  do cumenti).  -  1. I 
          documenti conservati negli archivi di Sta to e negli archivi 
          storici   delle   regioni,   degli   altr i   enti  pubblici 
          territoriali   nonche'  di  ogni  altro  ente  ed  istituto 
          pubblico sono liberamente consultabili, a d eccezione: 
                a) di  quelli  dichiarati  di carat tere riservato, ai 
          sensi  dell'art.  125,  relativi  alla  p olitica  estera  o 
          interna  dello  Stato, che diventano cons ultabili cinquanta 
          anni dopo la loro data; 
                b) di  quelli  contenenti  i dati s ensibili nonche' i 
          dati    relativi   a   provvedimenti   di    natura   penale 
          espressamente   indicati  dalla  normativ a  in  materia  di 
          trattamento  dei dati personali, che dive ntano consultabili 
          quaranta  anni dopo la loro data. Il term ine e' di settanta 
          anni  se  i dati sono idonei a rivelare l o stato di salute, 
          la vita sessuale o rapporti riservati di tipo familiare; 
                b-bis) di  quelli  versati  ai  sen si  dell'art.  41, 



          comma 2,  fino allo scadere dei termini i ndicati al comma 1 
          dello stesso articolo. 
              2.  Anteriormente  al  decorso dei te rmini indicati nel 
          comma 1,  i  documenti  restano  accessib ili ai sensi della 
          disciplina   sull'accesso   ai   document i  amministrativi. 
          Sull'istanza  di  accesso  provvede  l'am ministrazione  che 
          deteneva  il documento prima del versamen to o del deposito, 
          ove   ancora   operante,  ovvero  quella  che  ad  essa  e' 
          subentrata nell'esercizio delle relative competenze. 
              3.  Alle  disposizioni  del  comma  1  sono assoggettati 
          anche  gli  archivi  e  i  documenti  di proprieta' privata 
          depositati  negli  archivi di Stato e neg li archivi storici 
          degli  enti  pubblici,  o  agli  archivi  medesimi donati o 
          venduti  o  lasciati  in eredita' o legat o. I depositanti e 
          coloro che donano o vendono o lasciano in  eredita' o legato 
          i documenti possono anche stabilire la co ndizione della non 
          consultabilita'   di   tutti   o  di  par te  dei  documenti 
          dell'ultimo  settantennio.  Tale  limitaz ione,  cosi'  come 
          quella  generale  stabilita  dal  comma 1 ,  lettera b), non 
          opera  nei  riguardi  dei  depositanti,  dei  donanti,  dei 
          venditori  e  di qualsiasi altra persona da essi designata; 
          detta  limitazione  e'  altresi'  inopera nte  nei confronti 
          degli  aventi  causa  dai depositanti, do nanti e venditori, 
          quando   si   tratti   di   documenti  co ncernenti  oggetti 
          patrimoniali, ai quali essi siano interes sati per il titolo 
          di acquisto.». 
              «Art.  123  (Archivi  di  Stato e arc hivi storici degli 
          enti  pubblici: consultabilita' dei docum enti riservati). - 
          1.  Il  Ministro  dell'interno, previo pa rere del direttore 
          dell'archivio  di  Stato  competente e ud ita la commissione 
          per  le  questioni inerenti alla consulta bilita' degli atti 
          di   archivio  riservati,  istituita  pre sso  il  Ministero 
          dell'interno,  puo'  autorizzare la consu ltazione per scopi 
          storici  di  documenti  di  carattere  ri servato conservati 
          negli  archivi  di  Stato  anche  prima  della scadenza dei 
          termini  indicati  nell'art. 122, comma 1 . L'autorizzazione 
          e'   rilasciata,   a   parita'   di   con dizioni,  ad  ogni 
          richiedente. 
              2.   I   documenti   per  i  quali  e '  autorizzata  la 
          consultazione  ai  sensi  del  comma 1  c onservano  il loro 
          carattere  riservato  e  non  possono  es sere ulteriormente 
          utilizzati    da   altri   soggetti   sen za   la   relativa 
          autorizzazione. 
              3.  Alle  disposizioni  dei commi 1 e  2 e' assoggettata 
          anche  la  consultazione  per scopi stori ci di documenti di 
          carattere  riservato conservati negli arc hivi storici delle 
          regioni,  degli altri enti pubblici terri toriali nonche' di 
          ogni  altro  ente ed istituto pubblico. I l parere di cui al 
          comma 1 e' reso dal soprintendente archiv istico.». 
              «Art.   128   (Notifiche   effettuate    a  norma  della 
          legislazione  precedente).  -  1.  I  ben i culturali di cui 
          all'art.  10, comma 3, per i quali non so no state rinnovate 
          e  trascritte  le  notifiche effettuate a  norma delle leggi 
          20 giugno  1909,  n.  364  e  11 giugno  1922, n. 778, sono 
          sottoposti  al  procedimento  di cui all' art. 14. Fino alla 
          conclusione  del  procedimento  medesimo,   dette  notifiche 
          restano comunque valide agli effetti di q uesta Parte. 
              2.   Conservano   altresi'   efficaci a   le   notifiche 
          effettuate  a norma degli articoli 2, 3, 5 e 21 della legge 
          1° giugno  1939,  n.  1089  e  le  dichia razioni adottate e 
          notificate  a  norma  dell'art.  22 della  legge 22 dicembre 
          1939,  n.  2006,  dell'art.  36  del decr eto del Presidente 
          della   Repubblica  30 settembre  1963,  n.  1409  e  degli 



          articoli 6,  7,  8  e 49 del decreto legi slativo 29 ottobre 
          1999, n. 490. 
              3. In presenza di elementi di fatto s opravvenuti ovvero 
          precedentemente non conosciuti o non valu tati, il Ministero 
          puo'  rinnovare,  d'ufficio o a richiesta  del proprietario, 
          possessore  o  detentore  interessati,  i l  procedimento di 
          dichiarazione   dei  beni  che  sono  sta ti  oggetto  delle 
          notifiche  di  cui  al  comma 2,  al  fin e di verificare la 
          perdurante      sussistenza     dei     p resupposti     per 
          l'assoggettamento  dei  beni  medesimi al le disposizioni di 
          tutela. 
              4.  Avverso il provvedimento di riget to dell'istanza di 
          rinnovo  del  procedimento  di  dichiaraz ione,  prodotta ai 
          sensi   del   comma 3,   ovvero  avverso  la  dichiarazione 
          conclusiva del procedimento medesimo, anc he quando esso sia 
          stato  avviato d'ufficio, e' ammesso rico rso amministrativo 
          ai sensi dell'art. 16.». 
                               Art. 3. 
 
                     Modifiche alla parte quinta 
 
  1.  Alla  parte  quinta del decreto legislativo n . 42 del 2004 sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
    a) all'articolo 182: 
      1)  al  comma 1,  lettera a),  le parole: «1°  maggio 2004» sono 
sostituite dalle seguenti: «31 gennaio 2006»; 
      2) al comma 1-bis, primo periodo, le parole: «31 dicembre 2007» 
sono sostituite dalle seguenti: «30 ottobre 2008»; 
      3)  al  comma 1-bis, lettere b), c) e d), le parole: «1° maggio 
2004» sono sostituite dalle seguenti: «31 gennaio 2 006»; 
      4)  al comma 1-bis, dopo la lettera d) e' agg iunta, in fine, la 
seguente: 
    «d-bis)  colui  che abbia acquisito la qualific a di collaboratore 
restauratore  di  beni  culturali  ai  sensi  del  comma 1-quinquies, 
lettere a), b)  e c)  ed  abbia svolto, alla data d el 30 giugno 2007, 
per  un periodo pari almeno a tre anni, attivita' d i restauro di beni 
culturali,  direttamente  e  in  proprio,  ovvero  direttamente  e in 
rapporto  di  lavoro  dipendente  o  di  collaboraz ione  coordinata e 
continuativa  con  responsabilita'  diretta  nella  gestione  tecnica 
dell'intervento,  con  regolare esecuzione certific ata dall'autorita' 
preposta  alla tutela dei beni o dagli istituti di cui all'articolo 9 
del decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368.»; 
      5)  al comma 1-ter, alinea, le parole: «1-bis , lettera a)» sono 
sostituite  dalle  seguenti:  «1-bis,  lettere a)  ed d-bis)» e, alla 
lettera b),  le parole: «anteriore all'entrata in v igore del presente 
decreto» sono soppresse; 
      6)  al comma 1-quinquies, lettera c), le paro le: «di entrata in 
vigore  del  decreto  ministeriale  24 ottobre  200 1,  n.  420»  sono 
sostituite dalle seguenti: «del 1° maggio 2004». 
    b) all'articolo 184: 
      1)  la  rubrica e' sostituita dalla seguente:  «Norme abrogate e 
interpretative»; 
      2) dopo il comma 1 e' aggiunto, in fine, il s eguente: 
  «1-bis. Con l'espressione "servizi aggiuntivi" ri portata in leggi o 
regolamenti   si  intendono  i  "servizi  per  il  pubblico"  di  cui 
all'articolo 117.». 
          Nota all'art. 3: 
              - Si  riporta  il  testo  degli  arti coli 182 e 184 del 
          citato  decreto legislativo n. 42 del 200 4, come modificato 
          dal presente decreto. 
              «Art.  182  (Disposizioni  transitori e).  -  1.  In via 
          transitoria,   agli   effetti   indicati  29,  comma 9-bis, 
          acquisisce la qualifica di restauratore d i beni culturali: 



                a) colui che consegua un diploma pr esso una scuola di 
          restauro  statale di cui all'art. 9 del d ecreto legislativo 
          20 ottobre  1998,  n.  368,  purche'  ris ulti  iscritto  ai 
          relativi corsi prima della data del 31 ge nnaio 2006; 
                b) colui  che,  alla  data  di  ent rata in vigore del 
          decreto   ministeriale   24 ottobre  2001 ,  n.  420,  abbia 
          conseguito un diploma presso una scuola d i restauro statale 
          o  regionale  di  durata  non  inferiore a due anni e abbia 
          svolto,  per  un  periodo di tempo almeno  doppio rispetto a 
          quello  scolare  mancante  per raggiunger e un quadriennio e 
          comunque  non  inferiore  a due anni, att ivita' di restauro 
          dei  beni  suddetti,  direttamente  e  in   proprio,  ovvero 
          direttamente  e  in  rapporto  di  lavoro   dipendente  o di 
          collaborazione     coordinata     e     c ontinuativa    con 
          responsabilita'     diretta    nella    g estione    tecnica 
          dell'intervento,   con   regolare   esecu zione  certificata 
          dall'autorita'  preposta  alla  tutela  d ei  beni  o  dagli 
          istituti   di   cui  all'art.  9  del  de creto  legislativo 
          20 ottobre 1998, n. 368; 
                c) colui  che,  alla  data  di  ent rata in vigore del 
          decreto ministeriale 24 ottobre 2001, n. 420, abbia svolto, 
          per  un  periodo di almeno otto anni, att ivita' di restauro 
          dei  beni  suddetti,  direttamente  e  in   proprio,  ovvero 
          direttamente  e  in  rapporto  di  lavoro   dipendente  o di 
          collaborazione     coordinata     e     c ontinuativa    con 
          responsabilita'     diretta    nella    g estione    tecnica 
          dell'intervento,   con   regolare   esecu zione  certificata 
          dall'autorita'  preposta  alla  tutela  d ei  beni  o  dagli 
          istituti   di   cui  all'art.  9  del  de creto  legislativo 
          20 ottobre 1998, n. 368. 
              1-bis.   Puo'   altresi'   acquisire  la  qualifica  di 
          restauratore   di   beni  culturali,  ai  medesimi  effetti 
          indicati  all'art.  29,  comma 9-bis, pre vio superamento di 
          una  prova  di  idoneita',  secondo modal ita' stabilite con 
          decreto  del  Ministro  da  emanarsi  di  concerto  con  il 
          Ministro dell'istruzione, dell'universita ' e della ricerca, 
          entro il 30 ottobre 2008: 
                a) colui  che,  alla  data  di  ent rata in vigore del 
          decreto ministeriale 24 ottobre 2001, n. 420, abbia svolto, 
          per  un  periodo  almeno  pari a quattro anni, attivita' di 
          restauro  dei  beni  suddetti,  direttame nte  e in proprio, 
          ovvero direttamente e in rapporto di lavo ro dipendente o di 
          collaborazione     coordinata     e     c ontinuativa    con 
          responsabilita'     diretta    nella    g estione    tecnica 
          dell'intervento,   con   regolare   esecu zione  certificata 
          dall'autorita'  preposta  alla  tutela  d ei  beni  o  dagli 
          istituti   di   cui  all'art.  9  del  de creto  legislativo 
          20 ottobre 1998, n. 368; 
                b) colui  che  abbia conseguito o c onsegua un diploma 
          in   restauro   presso  le  accademie  di   belle  arti  con 
          insegnamento  almeno triennale, purche' r isulti iscritto ai 
          relativi corsi prima della data del 31 ge nnaio 2006; 
                c) colui  che  abbia conseguito o c onsegua un diploma 
          presso una scuola di restauro statale o r egionale di durata 
          non  inferiore  a  due  anni,  purche'  r isulti iscritto ai 
          relativi corsi prima della data del 31 ge nnaio 2006; 
                d) colui   che   consegua   un   di ploma   di  laurea 
          specialistica  in  conservazione  e resta uro del patrimonio 
          storico-artistico,  purche'  risulti  isc ritto  ai relativi 
          corsi prima della data del 31 gennaio 200 6; 
                d-bis)  colui  che  abbia  acquisit o  la qualifica di 
          collaboratore  restauratore  di beni cult urali ai sensi del 
          comma 1-quinquies,  lettere a), b)  e c)  ed  abbia svolto, 



          alla  data del 30 giugno 2007, per un per iodo pari almeno a 
          tre   anni,   attivita'  di  restauro  di   beni  culturali. 
          direttamente   e  in  proprio,  ovvero  d irettamente  e  in 
          rapporto   di   lavoro   dipendente   o  di  collaborazione 
          coordinata e continuativa con responsabil ita' diretta nella 
          gestione  tecnica  dell'intervento, con r egolare esecuzione 
          certificata  dall'autorita' preposta alla  tutela dei beni o 
          dagli  istituti  di  cui all'art. 9 del d ecreto legislativo 
          20 ottobre 1998, n. 368. 
              1-ter.   Ai   fini   dell'applicazion e   dei   commi 1, 
          lettere b) e c), e 1-bis, lettere a) ed a -bis; 
                a) la    durata   dell'attivita'   di   restauro   e' 
          documentata  dai termini di consegna e di  completamento dei 
          lavori,  con  possibilita'  di  cumulare  la durata di piu' 
          lavori eseguiti nello stesso periodo; 
                b) il  requisito  della responsabil ita' diretta nella 
          gestione    tecnica    dell'intervento    deve    risultare 
          esclusivamente  da  atti  di data certa e manati, ricevuti o 
          comunque  custoditi dall'autorita' prepos ta alla tutela del 
          bene  oggetto dei lavori o dagli istituti  di cui all'art. 9 
          del   decreto   legislativo  20 ottobre  1998,  n.  368;  i 
          competenti  organi ministeriali rilascian o agli interessati 
          le   necessarie  attestazioni  entro  tre nta  giorni  dalla 
          richiesta. 
              1-quater.   La   qualifica   di  rest auratore  di  beni 
          culturali  e'  attribuita, previa verific a del possesso dei 
          requisiti   ovvero   previo   superamento   della  prova  di 
          idoneita', secondo quanto disposto ai com mi precedenti, con 
          provvedimenti del Ministero che danno luo go all'inserimento 
          in  un  apposito  elenco,  reso  accessib ile  a  tutti  gli 
          interessati.  Alla tenuta dell'elenco pro vvede il Ministero 
          medesimo,  nell'ambito  delle  risorse um ane, strumentali e 
          finanziarie disponibili a legislazione vi gente, senza nuovi 
          o  maggiori  oneri  per  la  finanza  pub blica, sentita una 
          rappresentanza     degli     iscritti.    L'elenco    viene 
          tempestivamente  aggiornato, anche median te inserimento dei 
          nominativi  di  coloro  i  quali conseguo no la qualifica ai 
          sensi dell'art. 29, commi 7, 8 e 9. 
              1-quinquies.  Nelle  more dell'attuaz ione dell'art. 29, 
          comma 10,  ai  medesimi effetti di cui al  comma 9-bis dello 
          stesso  articolo,  acquisisce la qualific a di collaboratore 
          restauratore di beni culturali: 
                a) colui  che  abbia  conseguito un  diploma di laurea 
          universitaria  triennale in tecnologie pe r la conservazione 
          e  il  restauro  dei  beni  culturali, ov vero un diploma in 
          restauro presso le accademie di belle art i con insegnamento 
          almeno triennale; 
                b) colui  che  abbia conseguito un diploma presso una 
          scuola  di  restauro  statale  o  regiona le  di  durata non 
          inferiore a tre anni; 
                c) colui  che,  alla  data  del 1° maggio 2004, abbia 
          svolto  lavori  di  restauro di beni ai s ensi dell'art. 29, 
          comma 4,  anche  in  proprio, per non men o di quattro anni. 
          L'attivita' svolta e' dimostrata mediante  dichiarazione del 
          datore     di     lavoro,     ovvero     autocertificazione 
          dell'interessato  ai sensi del decreto de l Presidente della 
          Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, acco mpagnate dal visto 
          di  buon  esito  degli interventi rilasci ato dai competenti 
          organi ministeriali; 
                d) il   candidato   che,   essendo   ammesso  in  via 
          definitiva  a  sostenere  la  prova  di i doneita' di cui al 
          comma 1-bis   ed   essendo  poi  risultat o  non  idoneo  ad 
          acquisire  la  qualifica di restauratore di beni culturali, 



          venga  nella  stessa  sede giudicato idon eo ad acquisire la 
          qualifica di collaboratore restauratore d i beni culturali. 
              2.  In deroga a quanto previsto dall' art. 29, comma 11, 
          ed in attesa della emanazione dei decreti  di cui ai commi 8 
          e  9  del  medesimo  articolo,  con  decr eto  del  Ministro 
          dell'istruzione,   dell'universita'   e  della  ricerca  di 
          concerto  con  il  Ministro,  la  Fondazi one «Centro per la 
          conservazione  ed il restauro dei beni cu lturali La Venaria 
          Reale»  e'  autorizzata  ad  istituire  e d attivare, in via 
          sperimentale,  per  un  ciclo formativo, in convenzione con 
          l'Universita'  di  Torino  e  il  Politec nico di Torino, un 
          corso  di laurea magistrale a ciclo unico  per la formazione 
          di  restauratori  dei beni culturali ai s ensi del comma 6 e 
          seguenti   dello   stesso  art.  29.  Il  decreto  predetto 
          definisce  l'ordinamento  didattico  del  corso, sulla base 
          dello  specifico  progetto  approvato dai  competenti organi 
          della   Fondazione  e  delle  universita' ,  senza  nuovi  o 
          maggiori oneri a carico della finanza pub blica. 
              3.  Entro  sessanta  giorni  dall'ent rata in vigore del 
          presente  codice,  le  regioni  e  gli  a ltri enti pubblici 
          territoriali   adottano   le   necessarie   disposizioni  di 
          adeguamento alla prescrizione di cui all' art. 103, comma 4. 
          In  caso  di  inadempienza,  il  Minister o  procede  in via 
          sostitutiva,  ai  sensi  dell'art. 117, q uinto comma, della 
          Costituzione. 
              3-bis.  In  deroga  al  divieto  di  cui  all'art. 146, 
          comma 4,  secondo  periodo,  sono  conclu si  dall'autorita' 
          competente   alla  gestione  del  vincolo   paesaggistico  i 
          procedimenti   relativi   alle  domande  di  autorizzazione 
          paesaggistica  in  sanatoria  presentate entro il 30 aprile 
          2004 non ancora definiti alla data di ent rata in vigore del 
          presente  comma,  ovvero  definiti  con  determinazione  di 
          improcedibilita' della domanda per il sop ravvenuto divieto, 
          senza    pronuncia    nel   merito   dell a   compatibilita' 
          paesaggistica   dell'intervento.   In   t ale   ultimo  caso 
          l'autorita' competente e' obbligata, su i stanza della parte 
          interessata,  a  riaprire  il procediment o ed a concluderlo 
          con  atto  motivato  nei  termini di legg e. Si applicano le 
          sanzioni previste dall'art. 167, comma 5.  
              3-ter.  Le  disposizioni del comma 4 si applicano anche 
          alle  domande  di sanatoria presentate ne i termini ai sensi 
          dell'art.  1,  commi 37 e 39, della legge  15 dicembre 2004, 
          n.  308,  ferma  restando la quantificazi one della sanzione 
          pecuniaria ivi stabilita. Il parere della  soprintendenza di 
          cui  all'art. 1, comma 39, della legge 15  dicembre 2004, n. 
          308, si intende vincolante. 
              3-quater.   Agli   accertamenti   del la  compatibilita' 
          paesaggistica  effettuati,  alla  data di  entrata in vigore 
          della   presente  disposizione,  ai  sens i  dell'art.  181, 
          comma 1-quater,  si  applicano  le sanzio ni di cui all'art. 
          167, comma 5.». 
              «Art.  184 (Norme abrogate e interpre tative). - 1. Sono 
          abrogate le seguenti disposizioni: 
                legge  1° giugno 1939, n. 1089, art . 40, nel testo da 
          ultimo  sostituito  dall'art. 9 della leg ge 12 luglio 1999, 
          n. 237; 
                decreto  del Presidente della Repub blica 30 settembre 
          1963,  n.  1409, limitatamente: all'art. 21, commi 1 e 3, e 
          comma 2,   nel   testo,   rispettivamente ,   modificato   e 
          sostituito  dall'art.  8  del decreto leg islativo 30 luglio 
          1999,  n.  281;  agli  articoli 21-bis  e   22, comma 1, nel 
          testo,  rispettivamente,  aggiunto e modi ficato dall'art. 9 
          del medesimo decreto legislativo; 



                decreto  del  Presidente  della Rep ubblica 14 gennaio 
          1972, n. 3, limitatamente all'art. 9; 
                decreto   legislativo   30 aprile   1992,   n.   285, 
          limitatamente  all'art.  23,  comma 3  e  primo periodo del 
          comma 13-ter,  aggiunto dall'art. 30 dell a legge 7 dicembre 
          1999, n. 472; 
                legge  15 maggio 1997, n. 127, limi tatamente all'art. 
          12,  comma 5,  nel  testo modificato dall 'art. 19, comma 9, 
          della  legge  23 dicembre  1998,  n.  448 ; e comma 6, primo 
          periodo; 
                legge  8 ottobre 1997, n. 352, limi tatamente all'art. 
          7,  come  modificato  dagli  articoli 3  e  4  della  legge 
          12 luglio   1999,   n.   237  e  dall'art .  4  della  legge 
          21 dicembre 1999, n. 513; 
                decreto    legislativo   31 marzo   1998,   n.   112, 
          limitatamente agli articoli 148, 150, 152 , 153, 154 e 155; 
                decreto   legislativo   20 ottobre   1998,   n.  368, 
          limitatamente all'art. 10; 
                legge  12 luglio 1999, n. 237, limi tatamente all'art. 
          9; 
                decreto   legislativo   30 luglio   1999,   n.   281, 
          limitatamente agli articoli 8, comma 2, e  9; 
                decreto   legislativo   29 ottobre  1999,  n.  490  e 
          successive modificazioni e integrazioni; 
                decreto  del  Presidente della Repu bblica 7 settembre 
          2000, n. 283; 
                decreto   legislativo   30 giugno   2003,   n.   196, 
          limitatamente all'art. 179, comma 4; 
                legge  8 luglio  2003, n. 172, limi tatamente all'art. 
          7; 
                decreto-legge  30 settembre 2003, n . 269, convertito, 
          con  modificazioni,  dalla  legge 24 nove mbre 2003, n. 326, 
          limitatamente all'art. 27, commi da 1 a 1 2; 
                decreto-legge  26 aprile 2005, n. 6 3, convertito, con 
          modificazioni,   dalla   legge  25  giugn o  2005,  n.  109, 
          limitatamente all'articolo 2-decies. 
              1-bis. Con l'espressione «servizi agg iuntivi» riportata 
          in  leggi  o  regolamenti  si  intendono  i «servizi per il 
          pubblico» di cui all'art. 117.». 
                               Art. 4. 
 
               Abrogazioni e interpretazione autent ica 
 
  1. Sono abrogate le seguenti disposizioni: 
    a) legge  19 aprile  1990,  n.  84, limitatamen te all'articolo 1, 
comma 3; 
    b) legge  15 maggio  1997, n. 127, limitatament e all'articolo 17, 
comma 131; 
    c) decreto-legge   30 giugno   2005,   n.  115,   convertito,  con 
modificazioni,  dalla  legge  17 agosto  2005,  n. 168, limitatamente 
all'articolo 14-duodecies. 
  2. L'articolo 166 del testo unico delle disposizi oni legislative in 
materia di beni culturali e ambientali, di cui al d ecreto legislativo 
29 ottobre 1999, n. 490, si interpreta nel senso ch e dall'abrogazione 
dell'articolo 5  della legge 8 ottobre 1997, n. 352 , e' eccettuato il 
comma 5 del medesimo articolo. 
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Sta to, sara' inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di oss ervarlo e di farlo 
osservare. 
    Dato a Roma, addi' 26 marzo 2008 
 
                             NAPOLITANO 



 
                              Prodi,  Presidente  d el  Consiglio  dei 
                              Ministri 
                              Rutelli,  Ministro  p er  i  beni  e  le 
                              attivita' culturali 
                              Lanzillotta,  Ministr o  per  gli affari 
                              regionali e le autono mie locali 
Visto, il Guardasigilli: Scotti 
          Note all'art. 4: 
              - Si riporta il testo dell'art. 1 del la legge 19 aprile 
          1990,   n.   84   (Piano   organico   di   inventariazione, 
          catalogazione  ed  elaborazione della car ta del rischio dei 
          beni  culturali,  anche  in relazione all 'entrata in vigore 
          dell'Atto  unico  europeo:  primi  interv enti),  pubblicata 
          nella  Gazzetta  Ufficiale  26 aprile  19 90,  n.  96,  come 
          modificato al presente decreto: 
              «Art.   1.1.   Il  Ministro  per  i  beni  culturali  e 
          ambientali,   su   proposta   degli   ist ituti  centrali  e 
          dell'Ufficio  centrale  per i beni archiv istici, sentito il 
          Consiglio  nazionale  per  i  beni  cultu rali e ambientali, 
          approva,  entro  sessanta  giorni  dalla data di entrata in 
          vigore  della  presente  legge,  un progr amma di interventi 
          nell'ambito  delle attivita' e dei compit i istituzionali di 
          catalogazione,  inventariazione, prevenzi one e salvaguardia 
          dei beni culturali e ambientali. 
              2. Il programma e' finalizzato: 
                a) all'avvio  di un piano organico di inventariazione 
          e  catalogazione,  secondo  criteri  unif ormi,  dei  beni - 
          pubblici      e      privati      -      storico-artistici, 
          architettonico-ambientali,                    archeologici, 
          storico-scientifici, linguistico, etnogra fici, archivistici 
          e librari, nonche' di tutti quei beni che  costituiscono una 
          rilevante testimonianza della storia dell a civilta' e della 
          cultura; 
                b) all'elaborazione    di   una   c arta   conoscitiva 
          aggiornabile  della situazione di rischio  del patrimonio di 
          cui  alla  lettera a)  del  presente arti colo, con relativa 
          banca dati; 
                c) al  potenziamento  delle  attivi ta'  di  ricerca e 
          formazione  finalizzate  alla  tutela  e valorizzazione del 
          patrimonio. 
              3. (Abrogato). 
              4.  Restano ferme le competenze delle  regioni a statuto 
          speciale e delle province autonome di Tre nto e di Bolzano. 
              5.   Il  programma  di  cui  al  comm a 1  del  presente 
          articolo entro  quindici  giorni  dalla  sua approvazione e 
          inviato alle competenti commissioni parla mentari. 
              6.  Per  la  realizzazione  degli  in terventi di cui al 
          comma 2,   lettere a)   e b),   del  pres ente  articolo  e' 
          riservata  una  somma  non inferiore all' 80 per cento dello 
          stanziamento  di  cui  all'art.  4, comma  1, della presente 
          legge. 
              7. Gli elaborati catalografici realiz zati dal programma 
          di  cui  all'art.  1  della  presente  le gge e tutti quelli 
          precedentemente  redatti  dalle soprinten denze competenti e 
          dagli  istituti  centrali  o  comunque  d a  essi  validati, 
          costituiranno    materiale    documentale     da   allegarsi 
          obbligatoriamente  ad ogni progetto di re cupero di immobili 
          o aree, di singoli beni mobili, di comple ssi o collezioni e 
          da   utilizzarsi  per  la  redazione  del la  strumentazione 
          urbanistica.». 
              La  legge  15  maggio  1997,  n.  127 , recante: «Misure 
          urgenti  per lo snellimento dell'attivita ' amministrativa e 



          dei   procedimenti   di   decisione  e  d i  controllo»,  e' 
          pubblicato   nel   supplemento   ordinari o   alla  Gazzetta 
          Ufficiale n. 113, del 17 maggio 1997. 
              L'art.  14-duodecies  del decreto-leg ge 30 giugno 2005, 
          n.  115,  recante  «Disposizioni  urgenti  per assicurare la 
          funzionalita'  di  settori della pubblica  amministrazione», 
          pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale n.  151 del 1° luglio 
          2005 e convertito, con modificazioni, nel la legge 17 agosto 
          2005,  n.  168,  pubblicata nella Gazzett a Ufficiale n. 194 
          del 22 agosto 2005, abrogato dal presente  decreto, recava: 
              «Art.  14-duodecies. (Archivio storic o della Presidenza 
          del  Consiglio  dei  Ministri). - Il decr eto legislativo 29 
          ottobre   1999,   n.   490,   recante  «T esto  unico  delle 
          disposizioni  legislative  in  materia  d i beni culturali e 
          ambientali,  a  norma dell'articolo 1 del la legge 8 ottobre 
          1997,  n. 353» e' pubblicato nel suppleme nto ordinario alla 
          Gazzetta Ufficiale n. 302, del 27 dicembr e 1999. 
              La  legge 8 ottobre 1997, n. 352, rec ante «Disposizioni 
          sui   beni   culturali»,   e'  pubblicata   nel  supplemento 
          ordinario  alla  Gazzetta  Ufficiale  n. 243 del 17 ottobre 
          1997. 
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